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Carissimi e carissime,
Siamo ripartiti. Abbiamo pressoché ricominciato a lavorare e a cercare di riprendere. 
Siamo ormai a novembre, ed in vista di questo fine anno (speriamo arrivi presto…) 
iniziano ad arrivare i dati consolidati dei “danni” che questa pandemia ha cagionato al 
sistema sociale e a quello economico di un intero pianeta. L’industria manifatturiera 
italiana ha resistito meglio di ogni altra in Europa allo tsunami economico innescato 
dall’emergenza sanitaria. 
Nella comparazione tra le prestazioni delle principali economie continentali, nel periodo 
gennaio-luglio, per il quale sono disponibili dati omogenei, la perdita cumulata del 
manifatturiero tricolore rispetto allo stesso periodo del 2019 risulta del 6,6%, un dato 
meno severo della media europea (- 7,5%) e di Francia (- 6,8%), Regno Unito (- 7,9%) 
e soprattutto Germania (- 11,5%). Proprio la Germania è il primo Paese manifatturiero 
d’Europa, seguita proprio dall’Italia, che genera il 12% del valore aggiunto complessivo. 
I dati sono ricavati da uno studio specifico effettuato dal Centro Studi di CNA 
Nazionale, che ha rilevato la resilienza italiana e la capacità di reagire prontamente alla 
crisi. Il buon andamento post-riapertura della produzione manifatturiera lascerebbe ben 
sperare e potrebbe guidare la ripresa, facendo sì che il 2020 si possa chiudere con una 
perdita di prodotto interno lordo inferiore ai dieci punti percentuali. Ma il condizionale è 
quanto mai d’obbligo. 
La nuova ondata di contagi a livello europeo, se non fosse arrestata drasticamente, 
potrebbe avere effetti nefasti sugli scambi commerciali e per la nostra economia. Con 
questo spirito positivo guardiamo all’imminente domani, calcolando che già la nostra 
economia ante Covid-19 non era di spicco nel panorama europeo ma alla fine forse 
ce la faremo a contenere i danni. Guardiamo anche in modo positivo il Superbonus 
110% per l’efficientamento energetico e gli interventi antisismici delle abitazioni che sta 
generando grandi aspettative e interesse tra i cittadini e le imprese. 
Ad oggi vi sono ancora notevoli criticità e complessità delle procedure per utilizzare 
la misura, ma la nostra Confederazione si è attivata da tempo per far sì che il tutto si 
velocizzi e venga reso fruibile dalle imprese e dai cittadini.
Auguro a tutti e tutte buona salute e buon lavoro.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella
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BONUS BANCOMAT E LOTTERIA 
DEGLI SCONTRINI
Prende sempre più forma il piano del 
governo per la lotta all’evasione fiscale 
che, utilizzando il “gioco del conflitto di 
interessi” tra negozianti e consumatori, 
punta a limitare ulteriormente l’uso 
del contante invogliando questi 
ultimi ad incrementare l’utilizzo dei 
pagamenti elettronici (a tal proposito, 
già da luglio 2020 il limite per l’uso 
del contante è sceso a € 1.999,99 
e dal 01 gennaio 2022 scenderà 
ulteriormente a € 999,99). Per stimolare 
i cittadini ad effettuare sempre più 
pagamenti tracciabili, il governo ha 
pensato a diversi tipi di incentivi: due 
basati sul meccanismo del cashback 
e uno sulla lotteria degli scontrini. 
Entrambi gli strumenti di cashback, 
più comunemente chiamati “bonus 
bancomat”, dovrebbero prendere il via 
dal 1° dicembre 2020, ma per esserne 
certi bisogna attendere il relativo 
decreto attuativo. Nel dettaglio, chi 
vorrà usufruire del bonus bancomat, 
dovrà registrarsi tramite l’App IO, che 
consente l’accesso a molteplici servizi 
forniti dalla Pubblica Amministrazione, 
indicando il proprio codice fiscale e una 

o più carte elettroniche che si intendono 
utilizzare per l’adesione all’iniziativa. 
Tale sistema prevede un rimborso 
del 10% di quanto speso utilizzando 
sistemi di pagamento elettronici, ma 
con precisi requisiti: servono almeno 
50 transazioni effettuate in sei mesi 
per una soglia massima di 1.500 
euro su base semestrale. Tuttavia, 
stando a quanto pubblicato dalla 
stampa specializzata, assisteremo 
ad un debutto “sperimentale” per cui 
a fronte delle 50 transazioni, basterà 
effettuarne un minimo di dieci. Un 
ulteriore incentivo è il cosiddetto super 
cashback, un vero e proprio premio 
che ammonta a € 3.000,00, che verrà 
assegnato alle prime 100.000 persone 
che effettueranno il maggior numero 
di pagamenti elettronici in un anno. 
Infine, l’ultimo tassello del piano, è la 
lotteria degli scontrini, che partirà dal 
1° gennaio 2021. Potranno partecipare 
tutti i contribuenti maggiorenni 
residenti nel territorio dello Stato e sarà 
sufficiente comunicare al negoziante, il 
proprio codice lotteria preventivamente 
scaricato dal portale dell’Agenzia delle 
Dogane e dei Monopoli che sarà a 
disposizione nei prossimi mesi. Sarà 
compito dell’esercente trasmettere 

all’Agenzia delle Entrate i dati della 
singola cessione o prestazione. Il 
consumatore, nell’area riservata del sito 
dell’Agenzia delle Entrate, accessibile 
tramite SPID, credenziali Fisconline/
Entratel o CNS (Carta nazionale dei 
servizi), potrà controllare il numero 
di biglietti virtuali associati al singolo 
scontrino elettronico ricevuto, verificare 
le eventuali vincite e tenere sotto 
controllo i termini per reclamare i 
premi. Con ogni scontrino elettronico 
relativo a spese di importo pari ad 
almeno € 1,00 i contribuenti potranno 
concorrere all’assegnazione di premi 
di importo compreso tra € 30.000,00 
e € 100.000,00. Nel dettaglio, ci 
saranno 10 estrazioni al mese per 
la lotteria cashless (scontrini emessi 
a fronte di pagamenti tracciabili), e 
3 estrazioni al mese per la lotteria 
degli scontrini rivolta ai pagamenti in 
contanti. Infine, ci saranno due super 
estrazioni annuali: il maxi premio sarà 
di importo pari a 5 milioni di euro 
per la lotteria cashless e di 1 milione 
di euro per la lotteria degli scontrini 
ordinaria. E per i commercianti? Sono 
previste specifiche estrazioni anche 
per loro (con decorrenza ancora da 
determinare), difatti concorreranno per 

l’assegnazione di premi di importo pari 
a 20.000 euro al mese e ad un maxi 
premio annuale di 1 milione di euro. 
Inoltre, le imprese e i professionisti che 
hanno fatturato meno di € 400.000,00 
potranno beneficiare di un credito 
d’imposta del 30% delle commissioni 
addebitate per le transazioni effettuate 
mediante carte di credito, di debito o 
prepagate e altri pagamenti elettronici 
tracciabili. L’Agenzia delle Entrate difatti 
ha stabilito, tramite il provvedimento 
del 29 aprile 2020, le modalità con 
cui le banche debbano effettuare le 
comunicazioni, all’Agenzia stessa e alle 
imprese e professionisti per ottenere 
il credito di imposta su commissioni 
POS. Tali comunicazioni riguarderanno 
le operazioni effettuate a partire dal 
1° luglio 2020. L’utilizzo del beneficio 
potrà avvenire esclusivamente a mezzo 
compensazione sul modello F24, 
per pagamenti di tributi e altro. Non 
partecipano al “bonus bancomat” e alla 
lotteria degli scontrini, gli acquisti online 
e quelli effettuati nell’esercizio di attività 
d’impresa, arte o professione. Nella 
fase di avvio, non sono coinvolti nella 
lotteria gli acquisti documentati con 
fatture elettroniche e quelli per i quali 
i dati dei corrispettivi sono inviati al 
sistema Tessera Sanitaria (per esempio, 
gli acquisti effettuati in farmacia, 
parafarmacia, ottici, laboratori di analisi 
e ambulatori veterinari, per i quali il 
cliente comunica il codice fiscale).

CISTERNE DEPOSITO CARBURANTI 
SOPRA I 5 METRI CUBI
Scatterà al 1° gennaio 2021 l’entrata 
in vigore dei nuovi adempimenti per i 
possessori di distributori di carburati 
ad uso privato. Dal 1° gennaio 2021 gli 
esercenti di apparecchi di distribuzione 
automatica di carburanti per usi privati, 
agricoli e industriali collegati a serbatoi 
di capacità superiore ai 5 metri cubi 
dovranno essere dotati di licenza fiscale 
e provvedere alla tenuta dei registri di 
carico e scarico. La licenza di esercizio 
con la specifica di un Codice ditta è 
indispensabile poiché dal secondo 
trimestre 2020 (periodo 1° aprile 2020 – 
30 giugno 2020) dovrà essere indicato 
nella domanda di rimborso dell’accisa. 
Senza tale codice non si potrà 
recuperare l’accisa sui rifornimenti 
effettuati presso la cisterna interna 
all’impresa. Pertanto, tutte le imprese 
che hanno serbatoi superiori a 5 metri 
cubi e fino a 10 metri cubi, per i quali 
in precedenza non era prevista alcuna 
denuncia d’esercizio per il rilascio 
della licenza fiscale, con l’entrata 
in vigore del nuovo provvedimento 
dovranno presentare istanza di 
denuncia all’Agenzia delle Dogane di 
competenza. All’istanza di denuncia 

di esercizio da presentare all’Agenzia 
delle Dogane in bollo (marca da bollo 
da € 16,00) dovranno essere allegati i 
seguenti documenti:
-	 certificato prevenzione incendi 

dell’impianto;
-	 autorizzazione comunale 

dell’impianto;
-	 planimetrie dell’impianto (in 

duplice copia) sottoscritte da un 
professionista abilitato;

-	 tabelle di taratura dei serbatoi (in 
duplice copia) sottoscritte da un 
professionista abilitato;

-	 marca da bollo da € 16,00.
I funzionari dell’area Verifiche e Controlli 
dell’Agenzia delle Dogane, in seguito 
alla presentazione dell’istanza, potranno 
effettuare un sopralluogo per constatare 
la correttezza di quanto dichiarato. Al 
termine dell’istruttoria, l’Agenzia delle 
Dogane rilascerà la licenza di esercizio 
con la specifica di un Codice ditta. 
Con il rilascio della licenza d’esercizio 
l’impresa avrà l’obbligo della tenuta 
dei registri di carico e scarico, in 
maniera semplificata. Il registro di 
carico e scarico dovrà essere tenuto 
presso l’impianto, all’interno delle 
rispettive contabilità aziendali, su 
supporto elettronico ovvero cartaceo 
senza vidimazione dell’Ufficio delle 
dogane. Il registro è valido fino alla 
cessazione della licenza di esercizio. Le 
registrazioni di carico devono essere 
effettuate con riferimento a ciascun 
DAS (documento di accompagnamento 
semplificato) pervenuto entro le 
ore 09:00 del giorno seguente alla 
ricezione, mentre quelle di scarico 
sono da effettuare ogni sette giorni, 
cumulativamente per ogni prodotto 
energetico contabilizzato. Per gli 
esercenti di distributori minori muniti di 
totalizzatore è ammesso, per ciascun 
prodotto erogato, lo scarico cumulativo 
mensile sulla base dei dati del predetto 
strumento di misura. Gli esercenti dei 
depositi/distributori minori sono tenuti 
a trasmettere all’Ufficio delle Dogane 
competente, via PEC, un prospetto 
riepilogativo delle movimentazioni 
annuali, entro la fine del mese di 
febbraio dell’anno seguente a quello a 
cui il prospetto si riferisce. Il prospetto 
e la relativa nota di trasmissione 
all’Ufficio delle Dogane sono allegati 
alle contabilità dell’impianto. In fase di 
verifica, il registro di carico e scarico e 
la relativa documentazione a corredo 
devono essere resi disponibili per 
i controlli dei funzionari preposti. 
La chiusura del registro di carico e 
scarico e le risultanze inventariali sono 
annotate dai verificatori nel verbale 
di verifica e sono successivamente 
riportate nel registro di carico e 
scarico a cura dell’esercente. Il 
registro carico e scarico e la relativa 

documentazione a corredo, devono 
essere conservati presso l’impianto 
per i cinque anni successivi alla data 
di ultima registrazione. È consigliabile, 
pertanto, che le imprese interessate, se 
non l’abbiano già fatto, si attivino al più 
presto al fine ottenere la licenza relativa 
all’impianto di distribuzione in quanto, 
dal mese di aprile 2020, per il gasolio 
acquistato e stoccato nelle cisterne di 
capacità superiore ai 5 metri cubi, la 
mancanza del codice ditta impedirà alle 
imprese di ottenere il recupero delle 
accise.

LA CESSIONE DEL CREDITO 
O LO SCONTO IN FATTURA
Senza entrare nel merito e nel dettaglio 
degli specifici interventi edilizi e non 
edilizi per i quali è possibile usufruire 
delle detrazioni di imposta, con 
questo articolo voglio soffermarmi 
sulla possibilità offerta dalla normativa 
vigente per cedere il credito, o per 
l’applicazione del cosiddetto “sconto in 
fattura”, premettendo che la cessione 
del credito o lo sconto in fattura è 
previsto per tutte le detrazioni riferite 
ai possibili interventi effettuati sugli 
immobili, che nello specifico sono:

-	 Superbonus 110%: 
	 detrazione in 5 anni

-		 Sismabonus 110%: 
	 detrazione in 5 anni

-		 Recupero facciate 90%: 
		 detrazione in 10 anni

-		 Ecobonus 65%:
	 detrazione in 10 anni 
	 (variabile per i condomini fino 

all’85%)

-		 Bonus casa (ristrutturazioni) 50%: 
detrazione in 10 anni

Normalmente la detrazione rimane in 
capo al soggetto che sostiene le spese 
e va scomputate nella dichiarazione 
dei redditi in diminuzione dell’IRPEF 
o dell’IRES, ripartendola in cinque 
o dieci anni al seconda della tipo di 
intervento eseguito (come da tabella 
sopra riportata). Come detto da 
quest’anno la detrazione può essere 
ceduta a terzi. Si parla di sconto in 
fattura quando il fornitore del bene 
o del servizio sconta in fattura la 
detrazione, prendendosela in carico; 
si parla invece di cessione quando il 
beneficiario della detrazione cede a 
terzi la detrazione stessa. Nel primo 
caso, cioè quando viene applicato lo 
sconto in fattura, la detrazione entra 
nella sfera del cessionario (soggetto 
che esegue i lavori) il quale è libero di 

News fiscali
a cura di Mauro Barzan, Francesca De Angelis e Chiara Ramella

https://quifinanza.it/fisco-tasse/video/piano-cashless-conte-super-bonus-3mila-euro/418600/
https://quifinanza.it/fisco-tasse/video/piano-cashless-conte-super-bonus-3mila-euro/418600/
https://quifinanza.it/fisco-tasse/lotteria-scontrini-e-attivo-il-sito-per-richiedere-il-codice-e-partecipare/359731/
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delle imposte da versare o può optare 
per cessione a terzi il credito spettante. 
Lo sconto in fattura non può superare 
all’imposto della detrazione e può 
essere applicato fino al raggiungimento 
di quando dovuto dal cliente, in pratica 
non può superare l’importo della fattura. 
La cessione del credito può essere 
fatta nei confronti di chiunque: banche, 
intermediari finanziari, altre imprese, 
privati, ecc. e i soggetti coinvolti non 
devono necessariamente essere legati 
fra di loro. Lo sconto in fattura e la 
cessione del credito, comprese quelle 
successive alla prima, devono essere 
comunicate all’Agenzia delle Entrate 
con apposito modello e con modalità 
telematiche. I cessionari o i fornitori che 
applicano lo sconto in fattura utilizzano 
il credito di imposta ricevuto con la 
stessa ripartizione in quote annuali 
con la quale sarebbe stata utilizzata 
la detrazione originale a decorrere dal 
giorno 10 del mese successivo alla 
corretta ricezione da parte dell’Agenzia 
delle Entrate della comunicazione e 
comunque non prima del 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello di 
sostentamento delle spese. All’indirizzo 
sotto riportato potrete trovare il modello 
le istruzioni e le specifiche tecniche per 
la comunicazione dello sconto in fattura 
o la cessione del credito.
https://www.agenziaentrate.gov.
it/portale/it/web/guest/schede/
agevolazioni/detrristredil36/piattaforma-
cessione-crediti-detrristredil36

La comunicazione può essere 
inviata direttamente o attraverso un 
intermediario abilitato, e nel caso 
di lavori rientranti nel superbonus o 
sismabonus la comunicazione deve 

obbligatoriamente essere eseguita 
dal soggetto che appone il visto di 
conformità. Lo sconto in fattura è 
molto vantaggioso per il contribuente 
in quanto permette di rientrare subito il 
tutto o in parte delle spese sostenute, 
ovviamente non tutte le imprese 
saranno disposte ad effettuare lo 
sconto in quanto saranno loro a dover 
attendere la restituzione del credito in 
5 o 10 anni e non avranno la capacità 
finanziaria per poter sopportare i 
mancati incassi. Quasi tutte le banche 
e monti altri intermediari finanziari 
invece, si sono resi disponibili ad 
accettare la cessione dei vari crediti, 
ovviamente l’acquisto del credito non 
sarà gratuito e le banche si fanno 
remunerare in riferimento ai tempi di 
rientro del credito: 5 o 10 anni. Molti 
istituti applicano le seguenti percentuali, 

il superbonus e sismabonus viene 
acquistato al 92,73% del valore gli altri 
crediti all’80%, in pratica chi esegue i 
lavori e cede il credito alla banca riceve 
in cambio (vedi tabella).

Come si può vedere non cedere il credito 
è vantaggioso ma ovviamente bisogna 
avere sia la disponibilità finanziaria 
sia la capienza di IRPEF sufficiente 
per poter scomputare la detrazione 
spettante. Nel caso poi di lavori 
rientranti nel superbonus o sismabonus 
lo stato remunera anche il contribuente 
in quanto a fronte di una spesa di 
€ 100,00 il contribuente ne detrae 
110 in cinque anni, quindi l’utilizzo 
diretto garantirebbe al contribuente un 
interesse del 2% annuo. Si tratta di una 
buona redditività netta, garantita dallo 
Stato e incassabile ogni anno, a luglio, 
direttamente nella pensione o nello 
stipendio con il modello 730 oppure 
portata in detrazione dall’IPEF nel 
modello Redditi.

Esoneri contributivi del 
decreto di agosto

ESONERO DEL VERSAMENTO DEI 
CONTRIBUTI PREVIDENZIALI PER 
I DATORI DI LAVORO CHE NON 
RICHIEDONO CIG
L’articolo 3 del Decreto Legge 14 agosto 
2020, n. 104, ha introdotto un incentivo 
contributivo per i datori di lavoro che 
non si avvalgono del nuovo trattamento 
d’integrazione salariale. Si tratta di un 
esonero contributivo a favore dei datori 
di lavoro privati, diversi da quelli del 
settore agricolo, che abbiano fruito, 
nei mesi di maggio e giugno 2020, 
di uno dei trattamenti d’integrazione 
salariale con causale COVID-19. L’aver 
fruito di tali trattamenti (CIGO, assegni 
ordinari o CIGD) nei mesi anzidetti 
costituisce il presupposto affinché un 
datore di lavoro possa decidere di 
avvalersi dell’esonero nonché la base 
per determinarne la misura. L’esonero 
è, infatti, concesso nei limiti del doppio 
delle ore di integrazione salariale già 
fruite nei mesi di maggio e giugno 2020. 
Più specificamente, il credito è pari al 
doppio della contribuzione teoricamente 
dovuta dal datore di lavoro, calcolata sulla 

retribuzione persa dai lavoratori per le 
ore di trattamento d’integrazione salariale 
fruite (sia con pagamento diretto che con 
anticipazione del datore di lavoro) nei 
mesi di maggio e giugno 2020. Una volta 
calcolato, il credito andrà riparametrato 
e applicato su base mensile nell’arco 
temporale massimo di quattro mesi; 
comunque, entro il 31 dicembre 2020. 
Il credito spettante, così determinato, 
potrà essere utilizzato mensilmente, nel 
limite della contribuzione previdenziale 
a carico del datore di lavoro dovuta 
limitatamente alla medesima matricola 
attribuita dall’Inps per la quale si è fruito 
dei trattamenti d’integrazione salariale 
che ha dato luogo al calcolo dell’esonero 
spettante. Pertanto, nel caso di datori di 
lavoro con più matricole Inps, attribuite 
in ragione del diverso inquadramento 
previdenziale, laddove l’importo 
dell’esonero maturato su una matricola e 
riparametrato sia risultato incapiente nel 
mese di utilizzo, esso non potrà essere 
utilizzato a scomputo della contribuzione 
previdenziale dovuta in relazione alle altre 
matricole Inps. L’Istituto ha altresì chiarito 
che l’indicazione del limite temporale 
massimo di 4 mesi lascia comunque 
ferma la possibilità per il datore di 
lavoro di fruire dell’esonero per periodi 

inferiori. Si tratta di una precisazione 
importante, in quanto l’articolo 14 
del DL n. 104/2020 prevede che la 
preclusione all’avvio delle procedure di 
licenziamento, nonché del recesso dal 
contratto di lavoro (il cosiddetto “divieto di 
licenziamento”) opera, nel caso di specie, 
fino a che i datori di lavoro “non abbiano 
integralmente fruito dell’esonero dal 
versamento dei contributi previdenziali di 
cui all’articolo 3”.
L’incentivo è cumulabile con altri esoneri 
o riduzioni delle aliquote di finanziamento 
previsti dalla normativa vigente, nei limiti 
della contribuzione previdenziale dovuta 
dal datore di lavoro. È irrilevante, ai fini 
della spendibilità del credito maturato, il 
numero di lavoratori ad orario sospeso 
o ad orario ridotto nei mesi di maggio e 
giugno 2020 le cui ore, retribuzione persa 
e relativa contribuzione teoricamente 
dovuta sono state prese a riferimento 
per il calcolo dell’incentivo spettante. 
L’esonero può essere, infatti, utilizzato 
nel mese a scomputo della contribuzione 
dovuta dal datore di lavoro per tutti i 
lavoratori dello stesso periodo, fermo 
restando l’utilizzo per la medesima 
matricola da cui è scaturito il credito. 
L’esonero contributivo non ha alcun 
impatto negativo pensionistico per 

News paghe e consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza e Elena Ferrero

	 BONUS	 DETRAZIONE	 ANNI	 ACQUISTO

	Superbonus/sismabonus	 110%	 5	 102

Bonus facciate	 90%	 10	 72

Ecobonus		  65%	 10	 52

Ristrutturazioni	 50%	 10	 40

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/agevolazioni/detrristredil36/piattaforma-cessione-crediti-detrristredil36
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/agevolazioni/detrristredil36/piattaforma-cessione-crediti-detrristredil36
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/agevolazioni/detrristredil36/piattaforma-cessione-crediti-detrristredil36
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/agevolazioni/detrristredil36/piattaforma-cessione-crediti-detrristredil36
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originaria del divieto, questa che ne 
dispone la proroga e quelle richiamate 
per la determinazione della sua efficacia, 
connessa alla durata dell’ulteriore periodo 
di ammortizzatori sociali e di fruizione 
dell’esonero contributivo. Con il discusso 
articolo 46 del DL n. 18/2020 è stato 
imposto il blocco dei licenziamenti per 
ragioni economiche, per cinque mesi, 
decorrenti dall’entrata in vigore della 
norma. Tale divieto scadeva pertanto il 
17 agosto. Il DL 14 agosto 2020, n. 104, 
all’articolo 14 ha disposto la proroga 
della durata del divieto per i datori di 
lavoro che non abbiano integralmente 
fruito dei trattamenti di integrazione 
salariale riconducibili all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19. La norma, 
nel prevedere la nuova durata del divieto 
di licenziamento per ragioni economiche, 
opera un esplicito rinvio all’articolo 
1, che introduce il nuovo periodo di 
ammortizzatori sociali, per un totale di 
diciotto settimane da utilizzare entro il 
31 dicembre 2020, e all’articolo 3 dello 
stesso decreto Agosto, che riconosce ai 
datori di lavoro, che abbiano già fruito 
degli ammortizzatori sociali emergenziali 
per il periodo di maggio e giugno scorso 
e non richiedano la fruizione delle 
ulteriori “9+9 settimane”, l’esonero del 
versamento dei contributi previdenziali a 
loro carico, per un periodo massimo di 4 
mesi, fruibili entro il 31 dicembre 2020. Da 
quanto premesso deriva che l’originario 
termine del 17 agosto per il divieto dei 
licenziamenti per ragioni economiche, 
fisso e valido per tutti, risulta adesso 
sostituito, per effetto della proroga del 
decreto legge n. 104/2020, da una nuova 
scadenza mobile, determinata dalla 
necessità di individuare, in alternativa:
il momento in cui il datore di lavoro ha 
fruito integralmente dell’ulteriore periodo 
di 18 settimane di ammortizzatori sociali, 
con le modalità disciplinate dall’articolo 1 
del decreto;
la scadenza del periodo di fruizione 

dell’esonero contributivo, previsto quale 
alternativa alla richiesta di ammortizzatori 
sociali.
Quest’ultimo, posta la durata massima di 
quattro mesi, può implicare una scadenza 
anche prima dello spirare del termine 
massimo, perché di fatto la sua fruizione 
è condizionata dal periodo di utilizzo degli 
ammortizzatori sociali nei mesi di maggio 
e giugno, essendo riconosciuta, come 
previsto dal primo comma dell’articolo 
3, nei limiti del doppio delle ore di 
integrazione salariale già fruite in quei 
mesi.

LA NUOVA PROROGA DEGLI 
AMORTIZZATORI SOCIALI COVID-19
Il decreto legge n. 104/2020 ha 
innovato anche l’impianto normativo 
in materia di ammortizzatori sociali 
connessi all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19. A seguito delle novità 
introdotte dalla norma, i datori di lavoro 
che nell’anno 2020 sospendono o 
riducono l’attività lavorativa per eventi 
riconducibili all’emergenza sanitaria, 
possono presentare domanda di 
concessione dei trattamenti di Cassa 
integrazione ordinaria, assegno ordinario 
e cassa integrazione in deroga per una 
durata massima di nove settimane, 
incrementate di ulteriori nove secondo 
modalità che verranno analizzate 
di seguito. Le complessive diciotto 
settimane devono essere collocate nel 
periodo ricompreso tra il 13 luglio 2020 
e il 31 dicembre 2020 e costituiscono la 
durata massima che può essere richiesta 
con causale COVID-19. I periodi di 
integrazione precedentemente richiesti 
e autorizzati, qualora siano collocati, 
anche parzialmente, in periodi successivi 
al 12 luglio 2020, sono imputati, ove 
autorizzati, ai nuovi ammortizzatori sociali 
ex DL n. 104/2020. Tale disposizione, 
dunque, implica per le aziende che 
non siano riuscite ad utilizzare tutte 
le diciotto settimane previste dalla 

precedente normativa, la privazione 
delle settimane residue. È evidente 
come i datori di lavoro, che negli scorsi 
mesi abbiano utilizzato virtuosamente 
le settimane di cassa integrazione a 
disposizione, risultino penalizzati dalle 
norme recentemente introdotte. Tra le 
novità di particolare rilievo, vi è anche 
quella che richiede il pagamento di un 
contributo addizionale per le aziende 
che, esaurite le prime nove settimane di 
ammortizzatori, intendano proseguire la 
fruizione degli stessi per le ulteriori nove 
settimane concesse dal DL n. 104/2020. 
In questo caso, come dicevamo, è 
previsto il versamento di un contributo 
addizionale, determinato sulla base del 
raffronto tra il fatturato aziendale del 
primo semestre 2020 con quello del 
2019, in misura pari:
a)	 al 9% della retribuzione non erogata 

durante la CIG, se la riduzione del 
fatturato è pari o inferiore al 20%;

b)	 al 18% della retribuzione non erogata 
durante la CIG, se non c’è stata 
alcuna riduzione del fatturato.

Tale contributo non è, invece, dovuto dai 
datori di lavoro che hanno subito una 
riduzione del fatturato pari o superiore 
al 20% e da coloro che hanno avviato 
l’attività di impresa successivamente 
al primo gennaio 2019. In merito a 
quest’ultima previsione, riteniamo 
utile evidenziare come il valore del 
contributo addizionale per cui è richiesto 
il pagamento sia particolarmente ingente 
se raffrontato a quello previsto per la 
disciplina ordinaria di cui al decreto 
legislativo n. 148/2015. Infatti, l’articolo 
5 del D. Lgs. n. 148/2015 pone a carico 
delle imprese che presentano domanda 
di integrazione salariale, sia essa di 
Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria 
che Straordinaria, il pagamento di un 
contributo addizionale, quantificato nel:
a)	 9% della retribuzione globale che 

sarebbe spettata al lavoratore 
per le ore di lavoro non prestate, 
relativamente ai periodi di 
integrazione salariale ordinaria o 
straordinaria fruiti all›interno di uno o 
più interventi concessi sino a un limite 
complessivo di 52 settimane in un 
quinquennio mobile;

b)	 12% oltre il limite di cui alla lettera 
a) e sino a 104 settimane in un 
quinquennio mobile;

c)	 15% oltre il limite di cui alla lettera (b) 
in un quinquennio mobile.

Per ciò che concerne il FIS, peraltro, 
all’articolo 29 del D. Lgs. n. 148/2015 è 
prevista una contribuzione addizionale 
a carico dei datori di lavoro, connessa 
all’utilizzo delle prestazioni, pari al 
4% della retribuzione persa. Fermo 
l’intento del legislatore del DL 
n.104/2020 di disincentivare, se non 
davvero necessario, l’utilizzo delle 
ulteriori nove settimane di trattamenti e 

i lavoratori in quanto rimane ferma 
l’aliquota di computo. L’esonero riguarda 
esclusivamente i datori di lavoro privati 
con esclusione del settore agricolo. È 
di conseguenza esclusa la pubblica 
amministrazione. È irrilevante invece 
la qualifica imprenditoriale del datore 
di lavoro, per cui vi rientrano, a titolo 
esemplificativo: esercenti attività libero 
professionale, associazioni ed enti 
privati in genere di natura privata. Come 
evidenziato in precedenza è, invece, 
necessario che il datore di lavoro abbia 
fruito di trattamenti CIGO, assegno 
ordinario o dei trattamenti di integrazione 
salariale in deroga con causale 
COVID-19.
La prima condizione per l’accesso 
all’esonero è naturalmente la scelta, 
irreversibile, del datore di lavoro di non 
avvalersi di trattamenti d’integrazione 
salariale ai sensi dell’articolo 1 del DL n. 
104/2020. L’incentivo, infatti, si pone in 
alternativa a questi. Pertanto, il datore di 
lavoro non deve richiedere i trattamenti 
con causale COVID-19 collocati in 
periodi successivi al 12 luglio 2020 e 
richiesti ai sensi della nuova disciplina 
prevista dall’articolo 1 del DL n. 104/2020. 
Viceversa, per espressa previsione di 
legge, sono compatibili i trattamenti 
richiesti con causale COVID-19 ma 
in base alla precedente disciplina, 
anche se in parte collocati in periodi 
successivi al 12 luglio 2020. Tuttavia, 
l’Inps con la circolare n. 105/2020 ha 
circoscritto tale preclusione alle sole 
unità produttive su cui è stato calcolato 
l’esonero contributivo. Per l’alternatività 
tra la fruizione dell’esonero e la richiesta 
d’integrazione salariale, l’Inps non 
adotta quindi lo stesso criterio adottato 
per l’utilizzo del credito. Mentre per 
l’utilizzo – come anticipato – l’istituto ha 
chiarito che occorra fare riferimento alla 
matricola per la quale si è fatto ricorso ai 
trattamenti d’integrazione salariale con 
causale COVID-19 nei mesi di maggio 
e giugno 2020, presi a riferimento per il 
calcolo del credito, per l’accesso a nuovi 
trattamenti ne limita la portata alle sole 
unità produttive per le quali si è fruito dei 
trattamenti d’integrazione salariale con 
causale COVID-19 nei mesi maggio e 
giugno e non a tutte quelle eventualmente 
risultanti dalla matricola attribuita al datore 
di lavoro. In virtù di tale indicazione, 
il datore di lavoro può richiedere il 
trattamento d’integrazione salariale per 
unità produttive diverse da quelle per le 
quali si è fruito o si fruisce dell’esonero 
previsto dall’articolo 3 del DL n. 104/2020. 
Nel caso di fruizione dell’esonero, è 
espressamente previsto che si applicano 
i divieti di licenziamento economici fino 
all’integrale fruizione dell’esonero, pena 
la revoca del beneficio e l’impossibilità 
di accedere all’integrazione salariale di 
cui all’articolo 1 del medesimo decreto. 

Ulteriori condizioni da rispettare sono 
poi quelle generali previste in caso di 
incentivi riconosciuti a favore di datori 
di lavoro, ovvero il datore di lavoro 
dovrà soddisfare il requisito di regolarità 
contributiva previsto per il rilascio del 
documento unico di regolarità contributiva 
(DURC), fermi restando gli altri obblighi 
di legge ed il rispetto degli accordi e 
contratti collettivi nazionali nonché di 
quelli regionali e territoriali. L’esonero 
previsto spetta dall’entrata in vigore del 
decreto e quindi dal 15 agosto 2020. 
Tuttavia, non è ancora utilizzabile in 
quanto è subordinato alla concessione 
dell’autorizzazione della Commissione 
europea.

ESONERO CONTRIBUTIVO SULLE 
NUOVE ASSUNZIONI
L’articolo 6 del DL 104/2020 introduce 
un esonero contributivo totale dei 
contributi a carico dei datori di lavoro, 
con esclusione dei premi e dei contributi 
dovuti all’Inail, sulle nuove assunzioni 
effettuate nel 2020 a far data dall’entrata 
in vigore del decreto. Considerando che 
il decreto è stato pubblicato nella GU del 
14 agosto 2020, l’incentivo è in vigore 
dal 15 agosto 2020 e fino al 31 dicembre 
2020. La durata dell’esonero contributivo 
è di sei mesi che decorrono dalla data 
dell’assunzione agevolata, ovvero della 
trasformazione del contratto da tempo 
determinato a tempo indeterminato. 
L’agevolazione si applica alle assunzioni 
effettuate con contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato, con 
esclusione dei contratti di apprendistato 
di qualsiasi tipologia e dei contratti di 
lavoro domestico. Sono esclusi, altresì, 
tutti i contratti instaurati con soggetti 
che abbiano avuto un rapporto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato con 
lo stesso datore di lavoro nei sei mesi 
precedenti. L’incentivo spetta anche nel 
caso di trasformazione del contratto di 
lavoro subordinato a tempo determinato 
in contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato avvenuta nell’arco 
temporale 15 agosto-31 dicembre 2020. 
La misura dell’agevolazione consiste 
nell’esonero totale dal versamento dei 
contributi previdenziali a carico dei datori 
di lavoro, con esclusione dei premi 
e contributi dovuti all’Inail, nel limite 
massimo di un importo di esonero pari a 
€ 8.060,00 su base annua, riparametrato 
e applicato su base mensile. Questo 
significa che per un rapporto di lavoro a 
tempo pieno, l’esonero massimo è di € 
671,66, eventualmente riproporzionato 
in caso di contratto a tempo parziale. 
La riparametrazione con applicazione 
su base mensile, come ormai previsto 
dagli incentivi introdotti negli ultimi anni, 
comporta che la quota di esonero non 
fruita nel mese di maturazione non potrà 

essere utilizzata nei mesi successivi. 
È possibile il cumulo con altri esoneri o 
riduzioni delle aliquote di finanziamento 
previsti dalla normativa vigente, nei 
limiti della contribuzione previdenziale 
dovuta. Trattandosi di un incentivo 
previsto in maniera non selettiva, esso 
non costituisce aiuto di Stato ai sensi 
della disciplina comunitaria e pertanto 
è immediatamente applicabile senza 
necessità di autorizzazione della 
Commissione europea. Ai fini della 
effettiva fruizione è tuttavia necessario 
attendere la circolare applicativa Inps 
a cui è affidato anche il monitoraggio 
del rispetto del limite di spesa. Sono 
invece applicabili le regole generali che 
disciplinano le condizioni per la fruizione 
di agevolazioni, ovvero regolarità 
contributiva e contrattuale. Inoltre gli 
incentivi non spettano qualora:
-	 l’assunzione venga effettuata in 

attuazione di un obbligo preesistente, 
previsto dalla legge o dalla 
contrattazione collettiva (es. clausola 
sociale in caso di cambio appalto);

-	 l’assunzione violi il diritto di 
precedenza, previsto dalla legge 
o dal contratto, a favore di un altro 
lavoratore, oppure il datore di 
lavoro o l’utilizzatore con contratto 
di somministrazione abbiano in atto 
sospensioni dal lavoro connesse ad 
una crisi o riorganizzazione aziendale 
salvi i casi in cui l’assunzione, la 
trasformazione o la somministrazione 
siano finalizzate all’assunzione di 
lavoratori inquadrati a un livello 
diverso da quello posseduto dai 
lavoratori sospesi o da impiegare 
in unità produttive diverse da quelle 
interessate dalla sospensione;

-	 si tratti di lavoratori licenziati, nei 6 
mesi precedenti, da datore di lavoro 
che, al momento del licenziamento, 
presenta assetti proprietari 
sostanzialmente coincidenti con quelli 
del datore di lavoro che assume 
ovvero risulti con quest’ultimo in 
rapporto di collegamento o controllo; 
in caso di somministrazione 
tale condizione si applica anche 
all’utilizzatore.

IL DIVIETO DI LICENZIAMENTO 
ECONOMICO E LA PROROGA DEL 
“DECRETO AGOSTO”
L’articolo 14 del DL n. 104/2020 ha 
disposto la proroga delle disposizioni in 
materia di licenziamento introdotte dal 
decreto “Cura Italia”. Una formulazione 
non particolarmente felice della norma 
ha fatto insorgere più di un dubbio sulla 
sua portata ed in particolare sulla durata 
ulteriore del divieto di licenziamento, 
richiedendo uno sforzo interpretativo 
e di coordinamento tra la disposizione 
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Covid-19 e disinfettanti: 
un vademecum

Un rapporto dell’Istituto Superiore 
di Sanità fornisce indicazioni sui 
disinfettanti utilizzabili durante 
l’emergenza COVID-19. I rischi della 
produzione “fai da te” e un vademecum 
sulla scelta e l’uso dei disinfettanti. 
In relazione all’emergenza COVID-19 
numerose indicazioni normative, linee 
guida e protocolli anti contagio fanno 
riferimento all’importanza di lavare e 
disinfettare le mani e all’importanza 
di prevedere un’accurata pulizia con 
detergente e disinfettante delle 
superfici potenzialmente infette 
con le quali si viene a contatto. Il 
problema è che, come ricordato sul 
sito dell’Istituto Superiore di Sanità, 
in relazione alle sostanze chimiche 
e alla tutela della salute, i termini 
detergente e disinfettante sono 
spesso confusi tra loro: mentre il primo 
ha lo scopo di rimuovere lo sporco 
(detergere), il secondo è formulato per 
diminuire drasticamente la presenza di 
batteri, funghi, e/o virus (disinfettare) 
e organismi superiori, quali insetti, 
roditori, etc. (disinfestante). Inoltre i 

disinfettanti/disinfestanti non sono 
di libera vendita come i detergenti, 
ma sono soggetti ad una procedura 
autorizzativa armonizzata a livello 
nazionale ed europeo per la messa a 
disposizione sul mercato.
Indicazione contenute nel vademecum 
ISS:
•	 principi attivi disinfettanti (e 

i prodotti biocidi e PMC che li 
contengono) sono in grado di 
distruggere, eliminare o comunque 
di rendere innocui gli organismi 
nocivi attraverso processi chimici/
biologici e non mediante la sola 
azione fisica o meccanica.

•	 I prodotti che vantano un’azione 
“disinfettante” devono 
obbligatoriamente riportare in 
etichetta il numero di registrazione/
autorizzazione che garantiscono 
l’avvenuta autorizzazione da parte 
del Ministero della Salute o della 
Commissione Europea.

•	 I prodotti senza l’indicazione 
della specifica autorizzazione del 
Ministero della Salute che tuttavia 
riportano in etichetta diciture, segni, 
pittogrammi, marchi e immagini 
che, di fatto, riconducono a 
qualsiasi tipo di attività igienizzante 

o di rimozione di germi e batteri 
non sono da considerarsi prodotti 
con proprietà disinfettante/biocida, 
bensì sono igienizzanti (cosmetici 
se per la cute o detergenti se 
per l’ambiente) per i quali non 
è specificata e/o dimostrata 
l’efficacia.

•	 Ai prodotti detergenti/igienizzanti 
pertanto non possono essere 
attribuiti specifici effetti, ancorché 
attraverso azione meccanica, 
nei confronti di virus e batteri in 
quanto questo potrebbe creare 
nell’utilizzatore false aspettative nei 
confronti di tali prodotti.

•	 Vi è un’ampia disponibilità sul 
mercato di disinfettanti efficaci 
autorizzati, non è opportuno 
raccomandare a priori un solo 
principio attivo con una precisa 
concentrazione o un unico tempo 
di contatto poiché l’efficacia è 
stabilita, verificata e autorizzata 
di volta in volta per ogni singolo 
prodotto.

Disinfettanti per le superfici:
-	 Per superfici dure sono disponibili 

prodotti a base di ipoclorito di 
sodio efficaci contro i virus a una 

rammentando le evidenti differenze che 
sussistono in tema di ammortizzatori 
sociali tra la normativa ordinaria 
e quella emergenziale, è tuttavia 
lecito domandarsi, dal punto di vista 
prettamente economico, quale percorso 
sia il più confacente per le aziende 
che dovessero trovarsi in difficoltà nei 
prossimi mesi. Evidenziamo, inoltre, che 
le ulteriori nove settimane di trattamenti, 
sono riconosciute esclusivamente ai 
datori di lavoro ai quali sia stato già 
interamente autorizzato il precedente 
periodo di nove settimane, decorso 
il periodo autorizzato. Per essere 
ammesso alla fruizione delle ulteriori 
nove settimane, il datore di lavoro 
deve presentare all’Inps domanda 
di concessione del trattamento nella 
quale autocertifica la sussistenza 
dell’eventuale riduzione del fatturato. 
L’Inps autorizza i trattamenti sulla 
base dell’autocertificazione allegata 
alla domanda e individua l’aliquota 
del contributo addizionale, che il 
datore di lavoro è tenuto a versare a 
partire dal periodo di paga successivo 
al provvedimento di concessione 
dell’integrazione salariale. In mancanza 
di autocertificazione, si applica l’aliquota 
del 18%. Sono comunque disposte 
le necessarie verifiche relative alla 
sussistenza dei requisiti richiesti e 
autocertificati per l’accesso ai trattamenti 
di integrazione salariale, ai fini delle quali 
l’Inps e l’Agenzia delle Entrate sono 
autorizzati a scambiarsi i dati.

PROROGHE DEI CONTRATTI A 
TERMINE
L’Ispettorato Nazionale del Lavoro è 
intervenuto fornendo un’interpretazione 
circa la disposizione prevista dall’articolo 
8 del DL 104/2020, inerente alle proroghe 
e ai rinnovi dei contratti a termine senza 
causale, che nello specifico consente, 
fino al 31 Dicembre 2020, di prorogare o 
rinnovare contratti a tempo determinato 
per un massimo di 12 mesi e per una sola 
volta, nel rispetto della durata massima 
di 24 mesi, senza causale. Le indicazioni 
dell’Ispettorato evidenziano che i datori 
di lavoro (indipendentemente dalla 
eventuale fruizione di ammortizzatori 
sociali), dal 15 Agosto e fino al 31 
Dicembre possono usufruire di una 
proroga o rinnovo dei contratti a termine 
senza causale (anche se stipulati prima 
del 23 febbraio), per 12 mesi e per una 
sola volta specificando che:
-	 a coloro che avessero prorogato 

un contratto a termine prima del 15 
agosto, applicando la precedente 
disposizione (articolo 93 del DL. 
34/2020), è consentito fruire della 
ulteriore proroga o rinnovo prevista 
dal DL. Agosto;

-	 la scadenza del 31 dicembre 2020 
si riferisce alla formalizzazione della 

proroga o del rinnovo, mentre la 
durata del rapporto di lavoro potrà 
protrarsi anche nel corso del 2021 
per un periodo massimo di 12 mesi, 
nel rispetto della durata massima 
complessiva di 24 mesi.

Ne consegue che, qualora il rapporto 
sia stato già oggetto di 4 proroghe, sarà, 
comunque, possibile procedere dal 15 
Agosto ad un’ulteriore proroga per un 
periodo massimo di 12 mesi, così come 
sarà possibile effettuare un rinnovo dello 
stesso anche prima della scadenza del 
periodo cuscinetto (il cosiddetto “stop and 
go”), sempreché sia rispettata la durata 
massima di 24 mesi. L’ultimo chiarimento 
fornito dall’Ispettorato è dedicato a quei 
contratti che sono stati oggetto di proroga 
automatica come previsto dal comma 
1-bis dell’articolo 93 del DL 34/2020 oggi 
abrogato, specificando che il periodo 
intercorrente tra le due norme (18 luglio - 
14 agosto) non dovrà essere computato 
per il raggiungimento del massimale 
complessivo di durata dei rapporti di 
lavoro a tempo determinato.

SMART WORKING: COSA CAMBIA 
DOPO IL DPCM DEL 18 OTTOBRE
Con la proroga dello stato di emergenza 
fino al 31 gennaio 2021 si estende 
anche la possibilità del cosiddetto smart 
working “semplificato” introdotto in fase 
di emergenza (prevista fino al 15 ottobre) 
per tentare di limitare la diffusione del 
contagio da coronavirus. Il Covid-19 
ha spinto le aziende a riorganizzare le 
modalità di lavoro e ad adottare il lavoro 
agile modificandone la finalità: da un’idea 
originaria di work-life balance, ovvero 
la possibilità che si dà al dipendente 
di bilanciare attività lavorativa e vita 
personale lavorando qualche giorno 
da casa si è passati a un’esigenza 
necessaria per garantire la salute delle 
persone e la continuità delle attività 
aziendali. Il prolungamento dello stato 
di emergenza permette alle aziende di 
collocare i lavoratori in smart working 
in modo unilaterale e senza gli accordi 
individuali previsti dalla legge 81/2017. 
Cosa cambia: l’ultimo dpcm firmato dal 
presidente del Consiglio Conte prevede 
una spinta massima al lavoro agile. 
“Incrementeremo con un provvedimento 
della ministra Dadone lo smart working” 
ha detto. Tra le varie misure restrittive 
discusse in quei giorni c’erano limitazioni 
a bar, ristoranti, sagre e fiere, sport da 
contatto, palestre e piscine ma anche 
di aumento della quota dello smart 
working al 75%. Nel testo però non c’è 
nessuna traccia della quota del 75% 
tanto attesa dai dipendenti pubblici che 
viene rimandato a un decreto del ministro 
della P.A. (per il pubblico): “L’aumento 
dello smart working arriverà con un 
provvedimento del ministro della Pubblica 
amministrazione — si legge in una nota 

— ma alcuni governatori osservano come 
l’obbligo di fare riunioni in remoto nella 
P.A. provocherà confusione e danni”.
Le attività professionali: Intanto “in ordine 
alle attività professionali si raccomanda 
che esse siano attuate anche mediante 
modalità di lavoro agile, ove possano 
essere svolte al proprio domicilio o in 
modalità a distanza; siano incentivate le 
ferie e i congedi retribuiti per i dipendenti 
nonché gli altri strumenti previsti dalla 
contrattazione collettiva - si legge nel 
nuovo dpcm- ; siano assunti protocolli di 
sicurezza anti-contagio e, laddove non 
fosse possibile rispettare la distanza 
interpersonale di almeno un metro come 
principale misura di contenimento, con 
adozione di strumenti di protezione 
individuale; siano incentivate le 
operazioni di sanificazione dei luoghi di 
lavoro, anche utilizzando a tal fine forme 
di ammortizzatori sociali”.
Figli under 14: Possono ricorrere 
allo smart working o a un congedo 
indennizzato solo i genitori (lavoratori 
dipendenti) di figli sotto i 14 anni messi 
in quarantena dall’Asl a seguito di un 
contagio, avvenuto a scuola, con una 
persona positiva al Covid. È quanto ha 
disposto il decreto legge 111/2020 entrato 
in vigore il 9 settembre e trasformato in 
legge ed entrata in vigore il 14 ottobre. 
A tal proposito si era espressa anche 
l’Inps, con la circolare 116/2020 relativa 
del congedo, precisando che può essere 
esteso a tutto il periodo della quarantena 
anche nel caso che si ripeta nel tempo, 
venga estesa, o ripetuta in periodi 
differenti per diversi figli. Ma si è esteso 
poi l’ambito di contagio che fa scattare 
il diritto allo smart working o al congedo 
che non rimane limitato solo alle scuole 
ma si estende a tutti i luoghi dove il 
figlio possa svolgere ad esempio attività 
sportive o corsi formativi.

News ambiente e sicurezza
a cura di Leonardo Andrian
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residui di costruzioni e demolizioni, 
organici e tessili;

•	 Aumentare progressivamente il 
riciclo dei rifiuti urbani al 65% e 
diminuire l’uso delle discariche a 
meno del 10% entro il 2035.

I decreti, che sono entrati in vigore 
tra il 26 ed il 27 settembre 2020, 
recepiscono le tre normative europee 
Dir. 2018/849, Dir. 2018/850, Dir. 
2018/851 in materia di rifiuti da 
veicoli fuori uso, pile e accumulatori, 
discariche e imballaggi. Per quanto 
riguarda i Rifiuti di Pile ed Accumulatori 
(RPA) ed i Rifiuti di Apparecchiature 
Elettriche ed Elettroniche (RAEE), 
il decreto legislativo approvato, 
D. Lgs. 118/2020, prevede che il 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare trasmetta, 
annualmente e non più ogni tre anni, 
alla Commissione Europea, una 
relazione contenente informazioni, 
comprese stime sulle quantità, in 
peso, delle apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (AEE) immesse sul 
mercato e dei rifiuti da apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (RAEE) 
raccolti separatamente ed esportati ed 
informazioni riguardanti la raccolta ed il 
riciclo dei rifiuti di pile e di accumulatori 
elaborate dall’Istituto superiore per 
la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA). Per quanto riguarda i Rifiuti 
e gli imballaggi, il decreto legislativo 
116/2020 che modifica la parte del 
Codice ambientale relativa ai rifiuti e 
gli imballaggi ed i conseguenti rifiuti 
di imballaggio, intende riformare il 
sistema di Responsabilità Estesa del 
Produttore (EPR), per individuare e 
stabilire esattamente responsabilità, 
compiti e ruoli, stabilire che i Produttori 
corrispondono un contributo finanziario 
per la copertura dei costi della raccolta 
differenziata, istituire il “Registro 
nazionale dei Produttori” per consentire 
il controllo del rispetto degli obblighi in 
materia di Responsabilità Estesa del 
Produttore. Inoltre, intende rafforzare il 
Programma nazionale di prevenzione 
dei rifiuti e della loro dispersione in 
ambiente naturale e alla riduzione dello 
spreco alimentare. Relativamente ai 
veicoli fuori uso, il decreto legislativo 
119/2020 si pone l’obiettivo di 
promuovere e di semplificare il 
riutilizzo delle parti dei veicoli 
fuori uso utilizzabili come ricambi, 
individuare misure per incentivare 
il riciclo dei rifiuti provenienti da 
impianti di frantumazione, riducendo 
lo smaltimento o il recupero energetico 
solo alle parti non riciclabili. Inoltre, 
intende rafforzare l’efficacia e 
l’efficienza dei sistemi di tracciabilità 
e di contabilità dei veicoli, dei veicoli 

fuori uso e dei rifiuti derivanti dal loro 
trattamento. Manca infine ancora 
la pubblicazione del quarto decreto 
legislativo che attuerà la direttiva 
relativa alle discariche di rifiuti. 
L’obiettivo principale è la riduzione 
del conferimento dei rifiuti urbani a 
meno del 10% entro il 2035. Il decreto 
legislativo, al fine di raggiungere 
anche l’obiettivo specifico relativo 
alle percentuali massime di rifiuti 
urbani conferibili in discarica, intende 
riformare il sistema dei criteri di 
ammissibilità dei rifiuti nelle discariche, 
definendo modalità, criteri ed obiettivi 
progressivi, anche in coordinamento 
con le regioni ed adeguare al progresso 
tecnologico i criteri di realizzazione e di 
chiusura delle discariche.

Sicurezza e salute sul 
lavoro, la formazione 
del lavoratore deve 
essere specifica

Ai sensi dell’articolo 37, comma 1, 
lett. a) e b), Testo Unico in materia 
di sicurezza e salute sul lavoro 
(D. Lgs. n. 81/2008), il datore di 
lavoro deve assicurarsi che ciascun 
lavoratore riceva una formazione 
sufficiente ed adeguata in materia 
di salute e sicurezza, anche rispetto 
alle conoscenze linguistiche, con 
particolare riferimento a:
•	 concetti di rischio, danno, 

prevenzione, protezione, 
organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei 
vari soggetti aziendali, organi di 
vigilanza, controllo, assistenza;

•	 rischi riferiti alle mansioni e ai 
possibili danni e alle conseguenti 
misure e procedure di prevenzione 
e protezione caratteristici del 
settore o comparto di appartenenza 
dell’azienda.

	 Stante ciò, in sede ispettiva veniva 
accertato che una lavoratrice, 
assunta con le mansioni di addetta 
al magazzino e carrellista, non 
aveva ricevuto un’adeguata 
formazione in quanto il suo 
attestato di formazione risaliva ad 
anni addietro e, più nello specifico, 
non rispettava i tempi previsti, 
pari a 5 anni, dall’accordo del 21 
dicembre 2011 tra Ministero del 
Lavoro, Ministero della Salute, 
Regioni e Province autonome 
di Trento e Bolzano, così come 
aggiornato dall’Accordo Stato-
Regioni del 7 luglio 2016. La 
Suprema Corte di Cassazione 
Penale, con sentenza n. 26813 del 
28 settembre 2020, ha confermato 

che nel caso di specie vi era stata 
una violazione del citato obbligo 
di formazione, punito, ai sensi 
dell’articolo 55, comma 5, lettera c), 
attualmente con arresto da due a 
quattro mesi o ammenda da 

	 € 1.474,21 a € 6.388,23. Tuttavia il 
datore di lavoro, avendo frattanto 
adibito la lavoratrice a mansioni 
diverse da quelle di assunzione, 
pensava di poter evitare tale 
formazione ma la Cassazione 
ha prontamente evidenziato che 
tale circostanza, lungi dall’avere 
natura esimente, rendeva in realtà 
ancor più stringente l’esigenza di 
assicurare alla lavoratrice un’attenta 
formazione sui rischi connessi 
all’attività svolta in concreto. D’altra 
parte la Cassazione Penale ha 
ribadito che per rispettare l’obbligo 
di cui al citato articolo 37, comma 
1, D. Lgs. n. 81/2008, non basta 
dare istruzioni ai lavoratori sui rischi 
e predisporre le misure di sicurezza, 
ma necessita finanche un controllo 
continuo e pressante per imporre 
che i lavoratori rispettino quelle 
norme (Cass. Penale n. 1225/2011) 
e neanche affiancare al lavoratore 
uno più esperto: quello che 
necessita è la specifica formazione 
sull’attività in concreto svolta ed il 
macchinario utilizzato (Cass. Penale 
n. 1226/2011).

concentrazione non inferiore allo 
0,1% (p/p) da utilizzare dopo pulizia 
con acqua e un detergente neutro. 
Linee guida internazionali indicano 
che per superfici che potrebbero 
essere danneggiate dall’ipoclorito 
di sodio, è possibile fare riferimento 
a prodotti a base di etanolo al 70% 
v/v (62 % p/p) sempre dopo pulizia 
con acqua e un detergente neutro.

•	 Sono comunque disponibili ed 
efficaci altri prodotti disinfettanti 
per superfici, sempre autorizzati 
dal Ministero della Salute, a base 
di altri principi attivi, come miscele 
di ammoni quaternari o perossido 
di idrogeno che dichiarano in 
etichetta attività antivirale/virucida.

Disinfettanti per la cute:
-	 I disinfettanti disponibili sono 

a base di etanolo o di ammoni 
quaternari (cloruro di didecil 
dimetil ammonio, cloruro di alchil 
dimetilbenzilammonio), oltre a 
miscele di alcoli. I PMC, a oggi, 
autorizzati a base di solo etanolo 
ne contengono una percentuale 
compresa tra il 73 e l’89% (p/p) o il 
65% (p/p) se l’etanolo è presente in 
miscela con altri alcoli. Le soluzioni 
a base di etanolo in concentrazioni 
più elevate non sono consigliate 
perché meno efficaci. Anche 
una delle formulazioni dell’OMS 
prevede etanolo all’80% (v/v) 
corrispondente a ca. il 73% (p/p) a 
20ºC.

-	 Non è possibile escludere 
che prodotti autorizzati con 
concentrazioni inferiori di etanolo, 
siano comunque efficaci contro i 
virus in considerazione di fattori 
quali tempi di contatto e organismo 
bersaglio.

-	 Sono disponibili altri disinfettanti a 
base di ammoni quaternari efficaci 
contro i virus per la cute/mani 
autorizzati dal Ministero della Salute 
come PMC.

•	 Per evitare esposizioni pericolose 
ai disinfettanti non è consigliabile 
prepararli da sé, incluse le 
formulazioni proposte dall’OMS, in 
considerazione della pericolosità 
delle sostanze.

•	 Per l’uso dei disinfettanti per 
le mani e le superfici, ma in 
generale in quello di tutti i 
disinfettanti, devono essere seguite 
attentamente le indicazioni 
riportate in etichetta, rispettando 
modalità di applicazione, quantità 
da utilizzare e tempi di contatto 
raccomandati. Si raccomanda di 
non mescolare mai più prodotti 
se non specificatamente indicato, 
se necessario arieggiare i locali 
dopo l’utilizzo di disinfettanti e 
prima di soggiornarvi e soprattutto 
tenere tali prodotti fuori dalla 
portata dei bambini. Non trasferire 
i prodotti pericolosi e i detergenti 
in contenitori anonimi privi di 
etichette.

•	 Resta valida la raccomandazione 
di lavare frequentemente e 
accuratamente le mani con acqua 
e sapone ogni qual volta si pensi 
di essere venuti a contatto con 
superfici/oggetti o parti del corpo 
contaminate e, qualora non sia 
possibile, di disinfettare le mani con 
un disinfettante per la cute.

Si restituiscono, dal rapporto ISS, 
le indicazioni per disinfezione delle 
superfici, fonte: Punto Sicuro (vedi 
tabella):
 

Novità sui patentini 
di abilitazione alla 
conduzione di 
generatori di calore

In attuazione del T.U. sicurezza 
è stato pubblicato il decreto con 
il quale il Ministero del Lavoro 
stabilisce le condizioni necessarie 

ai fini dell’ottenimento dei patentini 
di abilitazione alla conduzione di 
generatori di vapore. I patentini, 
la cui articolazione in 4 gradi non 
subisce modifiche, sono rilasciati 
previo superamento di un apposito 
esame di abilitazione e hanno validità 
fino al settantesimo anno di età. 
L’ammissione all’esame è subordinata 
alla frequentazione di un corso teorico 
pratico. Le disposizioni del decreto 
entreranno in vigore il 30 settembre 
2021 (trascorsi 12 mesi dalla data 
di pubblicazione). L’entrata in vigore 
del decreto abroga il Decreto del 
Ministro del Lavoro e della previdenza 
sociale del 1° marzo 1974. Ulteriori 
precisazioni in merito saranno oggetto 
di approfondimento di prossima 
pubblicazione.
Riferimenti: DM n. 94 del 7/8/2020 
pubblicato in GU n. 242 del 30/9/2020; 
articolo 73 bis comma 2 del D. Dlgs. 
81/2008

Nuovi decreti in materia 
di economia circolare

Sono stati pubblicati in Gazzetta 
Ufficiale i Decreti:
D. Lgs. 118/2020 per Rifiuti di Pile 
ed Accumulatori (RPA) e Rifiuti 
di Apparecchiature Elettriche ed 
Elettroniche (RAEE).
D. Lgs. 116/2020 per Rifiuti e gli 
imballaggi.
D. Lgs. 119/2020 per Veicoli fuori uso.
che recepiscono le Direttive Europee 
facenti parte del “Pacchetto Economia 
Circolare”, adottato dall’Unione 
Europea a luglio del 2018 con 
l’obiettivo di:
•	 Rafforzare il sistema di 

responsabilità estesa del produttore 
di beni;

•	 Enfatizzare l’importanza della 
prevenzione della produzione di 
rifiuti;

•	 Definire nuove filiere per il recupero 

(Principî attivi per la disinfezione delle superfici, suggeriti da “Organismi nazionali e internazionali” 
e derivanti dal PMC attualmente autorizzati)

SUPERFICIE	 DETERGENTE

Superfici in pietra metalliche	 Detergente neutro e disinfettante virucida - sodio ipoclorito 0,1% o etanolo (alcoletilico)
o in vetro, escluso il legno	 al 70% o altra concentrazione, purché sia specificato virucida

Superfici in legno	 Detergente neutro e disinfettante virucida (contro i virus) a base di etanolo (70%)
	 o ammoni quaternari (es. cloruro di benzalconio: DDAC)

Servizi	 Pulizia con detergente e disinfezione con disinfettante a base di sodio ipoclorito
	 almeno allo 0,1% sodio ipoclorito

Tessili (es. cotone, lino)	 Lavaggio con acqua calda (70°C - 90°C) e normale detersivo per bucato. In alternativa:
	 lavaggio a bassa temperatura con candeggina o altri prodotti disinfettanti per il bucato
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Pensione a 63 anni? 
Entro novembre c’è 
l’APE sociale
Quota 100 o quota 102, ipotesi 41. 
Per andare in pensione evitando i 67 
anni previsti oggi dalla legge Fornero 
sono queste le riforme allo studio che 
infiammano il dibattito e fanno sperare 
a molti ultrasessantenni, non ancora 
in possesso dei requisiti, di ritirarsi 
dal lavoro prima. Intanto però c’è 
l’anticipo pensionistico, l’Ape sociale, 
le cui domande sono in scadenza 
il 30 novembre. Una possibilità che 
consente già a molti cittadini di 
accedere all’agognato ritiro dal lavoro.

CHE COSA È
L’Ape Sociale, è un’indennità 
economica prevista in via sperimentale 
dal 1° maggio 2017 al 31 dicembre 
2020, riconosciuta a determinate 
condizioni e nel rispetto dei limiti di 
spesa annuali previsti dalla legge, che 
spetta per una durata non superiore 
al periodo intercorrente tra la data di 
accesso al beneficio e il conseguimento 
dell’età anagrafica prevista per 
l’accesso al trattamento pensionistico 

di vecchiaia (67 anni nel 2020). In 
sostanza una sorta di pensione 
provvisoria che però permette di uscire 
subito dal lavoro.

CHI PUÒ ACCEDERE
Possono accedere all’Ape sociale 
tutti i lavoratori dipendenti e autonomi 
iscritti alla gestione principale e a quella 
separata.

PER ACCEDERE SERVONO:
Almeno 63 anni di età e almeno 
30/36 anni di anzianità contributiva, a 
secondo della categoria.

CHI SONO I DESTINATARI
La norma prevede 4 categorie di 
soggetti potenzialmente destinatari del 
beneficio economico:
-	 Coloro che, in possesso di 

un’anzianità contributiva di 
almeno 30 anni, si trovino in stato 
di disoccupazione a seguito di 
cessazione del rapporto di lavoro 
per licenziamento, anche collettivo, 
dimissioni per giusta causa o 
risoluzione consensuale nell’ambito 
della procedura di cui all’articolo 
7, Legge n. 604/1966. Oppure 
coloro che, con medesima anzianità 

contributiva, si trovino in stato di 
disoccupazione per scadenza del 
termine del rapporto di lavoro a 
tempo determinato a condizione 
che abbiano avuto, nei trentasei 
mesi precedenti la cessazione 
del rapporto, periodi di lavoro 
dipendente per almeno diciotto mesi 
e abbiano concluso integralmente la 
prestazione per la disoccupazione 
loro spettante da almeno tre mesi.

-	 Coloro che, in possesso di 
un’anzianità contributiva di almeno 
30 anni, assistano al momento della 
richiesta, e da almeno sei mesi, 
il coniuge o un parente di primo 
grado convivente con handicap 
in situazione di gravità ai sensi 
dell’articolo 3, comma 3, Legge n. 
104/1992. Ovvero un parente o un 
affine di secondo grado convivente, 
qualora i genitori o il coniuge della 
persona con handicap in situazione 
di gravità abbiano compiuto i 
settanta anni di età oppure siano 
anch’essi affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti o 
mancanti.

-	 Coloro che, in possesso di 
un’anzianità contributiva di almeno 
30 anni, abbiano una riduzione 

News Patronato
a cura di Cristina Carlevaro
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della capacità lavorativa, accertata 
dalle competenti commissioni per il 
riconoscimento dell’invalidità civile, 
superiore o uguale al 74 per cento.

-	 I lavoratori dipendenti in possesso 
di un’anzianità contributiva di 
almeno 36 anni, che al momento 
della decorrenza dell’indennità, 
rientrino in una delle professioni 
cosiddette “gravose”, svolta da 
almeno sette anni negli ultimi dieci, 
ovvero almeno sei anni negli ultimi 
sette anni lavorativi. Professioni 
per le quali è richiesto un impegno 
tale da rendere particolarmente 
difficoltoso e rischioso il loro 
svolgimento in modo continuativo.

MODALITÀ DI EROGAZIONE
L’indennità è erogata mensilmente per 
dodici mensilità ed è pari all’importo 
della rata mensile della pensione 
di vecchiaia che sarebbe spettato 
al momento della domanda di Ape. 
L’importo non può, in ogni caso, 
superare € 1.500,00 lordi e non 
è soggetto a rivalutazione né ad 
integrazione al trattamento minimo, 
non configurandosi come prestazione 
pensionistica ma assistenziale.

ULTERIORI REQUISITI RICHIESTI
Essendo l’Ape sociale una prestazione 

assistenziale è richiesta:
-	 la residenza in Italia;
-	 la cessazione dell’attività
lavorativa dipendente, autonoma e 

parasubordinata svolta in Italia o 
all’estero;

-	 la non titolarità di un trattamento 
pensionistico diretto conseguito in 
Italia o all’estero

LA DOMANDA
Si accede all’Ape attraverso una 
domanda preliminare chiamata 
Certificazione del diritto. Si tratta di un 
riconoscimento delle condizioni per 
l’accesso all’Ape da inoltrare all’Inps 
prima della domanda vera e propria. 
I requisiti necessari per l’accesso 
all’Ape non devono necessariamente 
essere posseduti tutti al momento della 
presentazione della prima domanda, 
quella di certificazione del diritto. 
Infatti, al momento della domanda 
di riconoscimento delle condizioni i 
soggetti interessati devono essere 
in possesso dei relativi requisiti 
minimi potendo, invece, maturare gli 
ulteriori requisiti richiesti entro il 31 
dicembre dell’anno di riferimento. 
Vista la complessità di questa 
procedura risulta prezioso l’aiuto del 
Patronato Epasa-Itaco, dove operatori 
altamente qualificati saranno in grado 

di prendersi carico di ogni singolo 
caso. Contattando gli uffici del nostro 
Patronato EPASA-ITACO presso 
la nostra sede di Biella, oppure su 
www.biella.cna.it si può prendere 
appuntamento e accertarsi se si ha 
diritto all’Ape sociale.

Artigiani: ora c’è la 
pensione a 71 anni di 
età e 5 di contributi

La pensione non è più una chimera 
per chi ha versato pochi contributi. 
Lo stabilisce la legge Fornero nota 
ai più come arcigna e dalle maglie 
strettissime. La norma, invece, 
consente l’accesso alla pensione di 
vecchiaia con requisiti davvero basici a 
vantaggio di molte persone che hanno 
maturato pochi contributi o, magari 
per chi, dopo la prima pensione hanno 
continuato a lavorare.

I REQUISITI
Il calcolo della pensione e l’accesso 
ad essa necessita sempre dell’aiuto di 
esperti, come ad esempio gli operatori 
di Patronato, proprio a causa della 
complessità delle norme e dei requisiti 
necessari. In questo caso si tratta 
di una pensione di vecchiaia, che 
potremmo chiamare di vecchiaiabis, 
proprio perché vi si accede con 
requisiti piuttosto semplici e può 
essere richiesta anche come seconda 
pensione. Occorre, appunto, per l’anno 
2020 avere 71 anni e aver maturato 
5 anni di contributi legati a lavoro 
effettivo. Sono quindi esclusi dal calcolo 
i contributi figurativi che sono versati 
durante la disoccupazione, la maternità, 
la malattia. Il vero spartiacque è l’anno 
1995 e l’entrata in vigore della riforma 
Dini con la quale è stato introdotto il 
calcolo contributivo. I 5 anni debbono 
essere maturati nel contributivo puro, 
quindi a partire dal primo gennaio 1996. 
Non ci sono requisiti di reddito e soglie 
minime.

CHI PUÒ ACCEDERE A QUESTA 
PENSIONE
Possono accedere a questa 
pensione, ad esempio, i lavoratori 
dipendenti del pubblico e del privato 
che dopo la pensione principale 
abbiano lavorato, magari nell’attività 
di famiglia, o si siano impegnati in 
un secondo lavoro, ad esempio 
saltuario. I lavoratori autonomi come 
gli artigiani, in più, possono usufruire 
anche di un secondo strumento che è 
quello del supplemento di pensione. 
Il supplemento di pensione, però, 
si può chiedere dopo 5 anni dalla 
data di decorrenza del trattamento 

pensionistico o del precedente 
supplemento. Oppure, per una sola 
volta, dopo due anni dalla decorrenza 
della pensione o del precedente 
supplemento, a condizione che sia 
stata compiuta l’età pensionabile 
prevista per la pensione di vecchiaia 
nella gestione interessata.

AUTONOMI CON CARRIERE 
DISCONTINUE
Questa modalità di accesso potrebbe 
interessare proprio questa categoria. 
A partire dal 1996 è stata attivata la 
gestione separata con versamenti legati 
ai contratti di collaborazione. Molte 
persone con carriere frammentate o 
persone che sono entrare nel mondo 
del lavoro dopo i 50 anni (donne con 
i figli grandi ad esempio), ma che 
non hanno raggiunto i requisiti per 
la pensione di vecchiaia, potrebbero 
usufruire ora di questa possibilità. Il 
fatto che non ci siano requisiti familiari 
patrimoniali è importante e impedisce di 
sovrapporre questo tipo di pensione a 
quella di natura sociale.

L’AIUTO DEL PATRONATO
Per sapere se si ha diritto di accedere 
alla pensione o se si hanno i margini 
per aggiungere alla propria pensione 
una suppletiva ovvero questa tipologia 
dei 71 anni + 5 di contributi è bene 
affidarsi alle mani di un esperto che 
può fare il punto sulla sua situazione 
previdenziale e magari scoprire che 
può arrotondare i propri introiti con un 
nuovo assegno pensionistico oppure 
scoprire che anche con pochi anni 
di contributi si può avere diritto alla 
pensione.

Al via l’aumento delle 
pensioni di invalidità

Aumenti in arrivo per i percettori 
degli assegni di invalidità: con la 
prossima rata di novembre 2020 l’Inps 
provvederà a mettere in pagamento 
la maggiorazione sociale in favore dei 
soggetti titolari di pensione per invalido 
civile totale 100%, pensione per i sordi, 
pensione per i ciechi civili assoluti e dei 
titolari di pensione di inabilità ex lege 
222/1984. Lo ha comunicato l’Inps in 
una nota.

INVALIDI OVER 18, AUMENTO 
AUTOMATICO
È stato esteso, con la sentenza della 
Corte Costituzionale (n. 152/2020) e 
il decreto legge n. 104 del 14 agosto 
2020, ai soggetti riconosciuti invalidi 
civili totali, sordi o ciechi civili assoluti a 
partire dai 18 anni di età un incremento 
fino a € 651,51 per 13 mensilità (il 
cosiddetto “incremento al milione”), 

beneficio riconosciuto dalla legge n. 
448/2001 per i soggetti con più di 60 
anni di età. Si tratta di un beneficio 
che interessa una platea piuttosto 
ampia di cittadini, per rendere attivo 
il quale, l’Istituto ha lavorato in questi 
mesi per accelerare le procedure 
di definizione dell’iter e la sua sem-
plificazione.  Per i soggetti invalidi al 
100% titolari di prestazioni di invalidità 
civile e in possesso dei requisiti di 
legge, l’adeguamento sarà riconosciuto 
in automatico, con decorrenza dal 20 
luglio 2020. Non si dovranno quindi 
presentare domande.

DOMANDE IN SCADENZA AL 30 
OTTOBRE PER LE PENSIONI DI 
INABILITÀ
Per i soggetti titolari di pensione di 
inabilità ex lege 222/1984, invece, 
l’adeguamento sarà attribuito a seguito 
della domanda dell’interessato, 
presentata attraverso i patronati o i Caf. 
Per le domande presentate entro il 30 
ottobre 2020 la decorrenza, in presenza 
dei requisiti di legge, sarà riconosciuta 
dal 1° agosto 2020. Negli altri casi, la 
decorrenza sarà dal primo giorno del 
mese successivo alla domanda.

I REQUISITI
Per avere diritto alla maggiorazione 

l’Inps ha comunicato che la legge 
prevede una soglia di reddito annuo 
personale pari a € 8.469,63 (che 
sale a € 14.447,42, cumulato con il 
coniuge, nel caso in cui il soggetto 
sia coniugato). Ai fini della valutazione 
del requisito reddituale concorrono i 
redditi di qualsiasi natura, ossia i redditi 
assoggettabili ad Irpef, sia a tassazione 
corrente che a tassazione se-parata, i 
redditi tassati alla fonte, i redditi esenti 
da Irpef, sia del titolare che del coniuge.
Al contrario, non concorrono al calcolo 
reddituale i seguenti redditi:
•	 il reddito della casa di abitazione;
•	 le pensioni di guerra;
•	 l’indennità di accompagnamento;
•	 l’importo aggiuntivo di € 154,94 

(legge 388/2000);
•	 i trattamenti di famiglia;
•	 l’indennizzo previsto dalla legge 25 

febbraio 1992, n. 210, in favore dei 
soggetti danneggiati da complicanze 
di tipo irreversibile a causa di 
vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni 
e somministrazioni di emoderivati.

Il nostro Patronato Epasa- Itaco è a 
disposizione dei cittadini titolari di 
pensioni di inabilità il cui aumento è 
soggetto a domanda, per inoltrare la 
richiesta all’Inps e ottenere gli aumenti.
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CNA installazione e 
impianti

RISCALDAMENTO: IL DECALOGO 
PER STARE SICURI E RISPARMIARE
Dai primi di ottobre si sono accesi 
i termosifoni nella maggior parte 
dei comuni italiani. La stagione del 
riscaldamento è quindi ripartita, 
ed è opportuno ricordare come 
utilizzare al meglio i nostri impianti, 
risparmiando sui consumi energetici e, 
di conseguenza, economizzando sulla 
bolletta che andremo a pagare.
Ecco il decalogo di CNA Installazione 
Impianti:
1 -	 Innanzitutto, per avere un impianto 

sicuro ed efficiente lo dobbiamo 
sottoporre annualmente a 
manutenzione da parte di un 
tecnico abilitato.

2 -	 Facciamo controllare 
periodicamente (ogni 4 anni, ma 
in alcune regioni ogni 2) anche 
l’efficienza energetica del nostro 
impianto dal tecnico abilitato che 
annoterà ed aggiornerà i dati 
rilevati nel libretto d’impianto che 
tutti dobbiamo obbligatoriamente 
avere.

3 -	 Se non lo abbiamo già fatto, 
installiamo una caldaia a 
condensazione. Ci permetterà di 
ottimizzare al meglio i consumi 
energetici in quanto, rispetto alle 
caldaie “tradizionali” ormai da 
qualche anno fuori commercio, 
quelle a condensazione 
recuperano e sfruttano anche 
il calore dei fumi prodotti dalla 
combustione e del vapore acqueo 
che i fumi stessi contengono; il 
risparmio di combustibile su base 
annua si attesta mediamente 
intorno al 15-20%. Inoltre, il costo 
della caldaia a condensazione 
e del relativo intervento di 
installazione sono soggetti 
all’Ecobonus.

4 -	 Usiamo correttamente i 
cronotermostati evitando di 
trasformare la nostra casa in una 
sauna. Dato che surriscaldare la 
propria abitazione è dannoso sia 
per la salute che per il portafoglio, 
è opportuno regolare sia la 
temperatura (massimo 20-22°, ma 
anche 19° bastano e avanzano), 
sia le ore di accensione giornaliera 
che possono variare a seconda 
della zona climatica nella quale 

ci troviamo. Va considerato che 
ogni grado in meno consente 
di consumare dal 5% al 10% di 
combustibile.

5 -	 Non mettere ostacoli davanti o 
sopra il termosifone. Coprire 
il termosifone con rivestimenti 
vari o collocarci davanti un 
divano, delle tende, etc. riduce 
significativamente la sua capacità 
di riscaldare l’ambiente con 
conseguente spreco di energia (e 
di denaro).

6 -	 Assicuriamoci di avere degli 
infissi efficienti. Se abbiamo un 
impianto di riscaldamento ben 
funzionante, ma disperdiamo 
il calore all’esterno perché i 
nostri infissi sono un colabrodo 
energetico stiamo spendendo 
soldi inutilmente.

7 -	 In caso di impianto centralizzato	
condominiale installiamo 
sui termosifoni le valvole 
termostatiche. Oltre ad essere un 
obbligo di legge già da qualche 
anno (2017), il corretto utilizzo di 
questi dispositivi ci consente di 
adattare la temperatura ai singoli 
ambienti, di risparmiare energia 
e di ridurre di conseguenza 

Notizie dalle Unioni
a cura di Luca Guzzo

fino al 15% le spese relative al 
funzionamento dell’impianto. Le 
valvole termostatiche, infatti, sono 
strumenti che aprono o chiudono 
la circolazione dell’acqua calda 
nel termosifone e consentono 
di mantenere costante la 
temperatura impostata aiutando 
a concentrare il calore negli 
ambienti più frequentati e ad 
evitare sprechi.

8 -	 Non teniamo il riscaldamento 
acceso quando non siamo 
presenti in casa.

9 -	 Di notte schermiamo le finestre. 
Per evitare la dispersione del 
calore verso l’esterno è opportuno 
chiudere le persiane o le 
tapparelle.

10 -	Infine, un suggerimento low cost: 
mettiamo i pannelli riflettenti tra 
la parete ed il termosifone. Il 
pannello termoriflettente è una 
soluzione economica che permette 
di ottimizzare la distribuzione di 
calore in casa. Posizionandolo sul 
muro retrostante il termosifone 
la dispersione di energia sarà 
contenuta e l’ambiente resterà 
confortevole più a lungo.

Gommisti

URGENZA PFU: SUBITO UN TAVOLO 
DI CONFRONTO
Federpneus e CNA chiedono con 
urgenza un tavolo di confronto per fare 
fronte all’emergenza

I piazzali dei gommisti sono sommersi 
da tonnellate di pneumatici fuori uso in 
attesa di essere ritirati. I rappresentanti 
della categoria propongono una serie 
di misure immediate in vista del cambio 
gomme stagionale, e altri interventi 
strutturali per ottimizzare l’efficacia del 
sistema di raccolta.
Federpneus e CNA, in rappresentanza 
dei rivenditori specializzati di 
pneumatici e delle officine di 
autoriparazione, hanno inviato lo 
scorso 20 ottobre una lettera al 
Ministero dell’ambiente per sollecitare 
interventi urgenti per il problema dei 
ritardi nei ritiri degli pneumatici fuori 
uso (PFU). Da mesi gli operatori 
del settore segnalano problemi di 
questo tipo, piazzali pieni di PFU 
in attesa di ritiro che espongono le 
aziende a rischi ambientali e sanzioni 
di natura amministrativa e penale 
legate al superamento dei quantitativi 
consentiti in deposito temporaneo 
presso le officine. Tutto questo avviene 
nonostante il regolare versamento del 
contributo ambientale.
In particolare, le associazioni di 
categoria chiedono nell’immediato le 
seguenti soluzioni:
1 -	 la sospensione temporanea 

delle sanzioni alle imprese che 
presentino una richiesta di ritiro 
inevasa o, in alternativa, un 
adeguato ampliamento di detti limiti, 
anche in virtù degli oggettivi effetti 
negativi derivanti, sull’intera filiera, 
dall’emergenza sanitaria;

2 -	Rafforzare l’attività di vigilanza del 

Ministero sull’operare dei Consorzi 
e degli altri operatori direttamente 
coinvolti nella gestione dei PFU;

3 -	un aumento del target di raccolta, 
parametrato ai quantitativi effettivi 
di PFU che necessitano di essere 
correttamente raccolti con un equo 
incremento dell’attuale contributo 
ambientale se necessario.

Il Presidente di Federpneus, Giancarlo 
Veronesi ha commentato: « La nostra 
richiesta è di affrontare con urgenza il 
problema prima che il cambio gomme 
stagionali comporti un vero proprio 
collasso del sistema; ma è necessario 
anche introdurre meccanismi che 
garantiscano la certezza del ritiro a tutti 
gli operatori che versano regolarmente 
il contributo PFU: chi opera 
diversamente provvederà a pagare in 
proprio il ritiro, come oggi devono fare 
purtroppo molti operatori onesti ».
Il Portavoce nazionale gommisti CNA, 
Giuseppe Calì, ha dichiarato: « Molte 
aziende stanno vivendo un momento 
di particolare difficoltà per un servizio 
di ritiro degli pneumatici fuori uso 
non adeguato alle proprie esigenze. 
Vecchi e nuovi problemi che stanno 
mettendo a rischio l’attività di chi ha 
sempre lavorato onestamente. CNA 
chiede maggiori tutele per le imprese 
che operano nel rispetto delle regole, 
più controlli sulla filiera di raccolta e 
sui canali distributivi che immettono sul 
mercato grandi quantità di pneumatici 
su cui non viene versato contributo 
ambientale ».
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Lo scorso martedì 29 settembre 
è stata costituita l’Associazione 
Temporanea d’Impresa (ATI), che 
vede come capofila la CNA di Biella, 
e che nell’arco di un anno attiverà ed 
erogherà una serie di servizi di welfare 
aziendale grazie al finanziamento 
di oltre 100mila euro erogato dalla 
Regione Piemonte, a favore di quattro 
realtà imprenditoriali territoriali aderenti 
al progetto.
L’azione si pone in continuità con le 
attività in materia di welfare aziendale e 
territoriale realizzate da CNA Piemonte 
all’interno del Progetto “Welfare 
aziendale e territoriale a misura di 
artigiani, micro e piccole imprese” già 

finanziato dalla Regione Piemonte.
Le aziende aderenti al progetto sono:
-	 CNA SERVIZI SRL: servizi di 

consulenza fiscale e amministrativa, 
servizi di contabilità ordinaria e 
semplificata, consulenza del lavoro 
e gestione libri paga, consulenze 
ambientali e di salute e sicurezza 
nei luoghi di lavoro, formazione 
aziendale.

-	 DI-SHAPE SRL: produzione 
di strutture di precisione con 
sistemi CAD-CAM in campo 
odontotecnico, attraverso ricerca 
scientifica e progressi tecnologici, 
che portano a notevoli progressi 
nella realizzazione di protesi 

dentarie in termini di estetica e di 
durata.

-	 TREDI SNC: laboratorio 
odontotecnico che svolge attività e 
servizi per odontoiatri.

-	 GABELLA MACCHINE SPA: 
impianti per lavorazione laminati in 
coils, linee di avvolgimento, taglia 
nastri, spianatura e taglio, impianti 
speciali.

Contestualmente, è stata creata una 
rete istituzionale territoriale a cui hanno 
aderito in qualità di sostenitori:
-	 la Consigliera alle Pari Opportunità 

della Provincia di Biella;
-	 i Sindacali territoriali CGIL CISL E 

Avviato il programma “W.INN-Welfare 
innovativo per le PMI del biellese”
a cura di Elena Ferrero

UIL firmatari dell’accordo aziendale 
territoriale dell’ATI;

-	 CNA Piemonte e LEGACOOP 
Piemonte a sostegno della rete 
territoriale attraverso azioni di 
diffusione presso le Imprese 
Artigiane e le Cooperative del 
modello di piano welfare innovativo 
da replicare in altri contesti 
territoriali.

Nella Rete territoriale costituita, si 
coinvolgeranno inoltre numerosi 
fornitori diretti, aumentando il livello 
di appetibilità, efficacia e utilizzo dei 
servizi da parte dei dipendenti delle 
imprese dell’ATI. Le aziende che hanno 
al momento aderito sono:
-	 INFORCOOP ECIPA PIEMONTE 

S.c.r.l.: che si occupa di 
progettazione e coordinamento 
di assistenza in campo formativo 
e fornisce consulenza nella 
definizione ed erogazione di servizi.

-	 COOPERATIVA SOCIALE ANTEO: 
una Cooperativa in grado di 
intercettare i bisogni che nascono 
dalla base, direttamente dalle 
persone, per poi tradurli in grandi 
progetti di welfare. 

-	 OLTRE IL GIARDINO 
COOPERATIVA SOCIALE: una 
Cooperativa che sviluppa progetti 
innovativi e sperimentali con 
una particolare attenzione alla 
promozione del benessere ed al 
sostegno educativo.

-	 COOPERATIVA DI SOLIDARIETÀ 
SOCIALE LA FAMIGLIA: una 
Cooperativa per i servizi di aiuto 
(assistenza sociale, domiciliare ed 
educativa) alla persona.

-	 AV BRAIN: un’azienda che offre 
forniture hardware e software e 
servizi di consulenza finalizzata 
a migliorare e ottimizzare le 
tecnologie dell’informazione (ICT) 
aziendali.

-	 Professionisti in ambito di 

consulenze psicologiche, 
pedagogiche e di mediazione 
famigliare, commercialisti ed 
avvocati.

Le aziende coinvolte nel Piano di 
Welfare aziendale territoriale, hanno 
dipendenti residenti in tutta l’area 
provinciale e per favorire la fruizione 
dei servizi di welfare da parte dei 
dipendenti delle aziende, sono stati 
individuati fornitori che offrono servizi 
di promozione del benessere dislocati 
in molti comuni del Biellese.
Nello specifico, si prevede l’erogazione 
di servizi nelle aree: Servizi 
all’infanzia; counselling e supporto 
psicologico-educativo; cura per 
anziani (dall’assistenza alla persona 
al disbrigo di pratiche burocratiche e 
commissioni); sportello di consulenza 
fiscale e contributiva; sostegno 
psicologico per adulti.
Inoltre, CNA SERVIZI, nelle sedi di 
Biella, Cossato e Trivero Ponzone, terrà 
per i dipendenti delle imprese dell’ATI 
e i loro familiari, ma aperti anche a 
tutti i cittadini interessati, dei seminari 
informativi su:
-	 Normativa a tutela della maternità e 

della paternità.
-	 Sostegno al rientro lavorativo dopo 

lungo periodo di assenza.
-	 La salute delle lavoratrici e dei 

lavoratori e dei loro familiari.
-	 Consumo sano e consapevole dei 

lavoratori.
Tali opportunità di servizi con una 
distribuzione territoriale capillare, 
favoriranno inoltre una maggiore 
possibile fruibilità da parte di tutta la 
cittadinanza del territorio provinciale.

Da lunedì 5 ottobre è inoltre attivo 
presso la sede centrale di CNA Biella 
lo:

SPORTELLO INFO WELFARE MPI
Grazie al finanziamento della Misura 

regionale WECARE, la CNA Piemonte 
e Le CNA territoriali, tra cui la CNA di 
Biella, nell’ambito del progetto “Welfare 
aziendale e territoriale a misura di 
artigiani, micro e piccole imprese” 
dal 5 ottobre hanno attivato in forma 
sperimentale lo Sportello Info Welfare 
MPI.
Presso Info Welfare MPI gli esperti 
della CNA di Biella sono a disposizione 
per:
•	 fornire un supporto informativo 

e orientativo alle imprese che 
intendono approfondire la tematica 
e come realizzare piani di welfare 
aziendale a favore dei propri 
dipendenti;

•	 aggiornare le imprese e i propri 
lavoratori i servizi di welfare offerti 
dal sistema dei servizi CNA;

•	 fornire una prima informazione circa 
i vantaggi fiscali per le aziende che 
offrono benefit o servizi ascrivibili al 
welfare aziendale;

•	 verificare l’eventuale disponibilità 
da parte delle aziende a specifici 
incontri di approfondimento previsti 
dal progetto per valutare la fattibilità 
di partecipare a interventi di welfare 
aziendale con il coinvolgimento di 
più imprese per soddisfare i bisogni 
di welfare mettendo in rete altre 
imprese già attive e altre risorse del 
territorio;

•	 informare le imprese di eventuali 
finanziamenti pubblici e privati volti 
a sperimentare la progettazione e 
la realizzazione di piani di welfare 
aziendale.

Contatti Sportello Info Welfare MPI 
CNA Biella:
indirizzo: Via Repubblica 56, 13900 
Biella
giorni e orari: Martedì e Giovedì dalle 
8,30 alle 12,30 – Mercoledì dalle 14,30 
alle 17,30
telefono: 015351121
e-mail: mailbox@biella.cna.it
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L’industria manifatturiera italiana ha 
resistito meglio di ogni altra in Europa 
allo tsunami economico innescato 
dall’emergenza sanitaria. Nella 
comparazione tra le prestazioni delle 
principali economie continentali, nel 
periodo gennaio-luglio, per il quale sono 
disponibili dati omogenei, la perdita 
cumulata del manifatturiero tricolore 
rispetto allo stesso periodo del 2019 
risulta del 6,6%, un dato meno severo 
della media europea (- 7,5%) e di 
Francia (-6,8%), Regno Unito (-7,9%) 

e soprattutto Germania (-11,5%). 
Proprio la Germania è il primo Paese 
manifatturiero d’Europa, seguita proprio 
dall’Italia, che genera il 12% del valore 
aggiunto complessivo. I dati sono ricavati 
da uno studio specifico effettuato dal 
Centro Studi di CNA Nazionale, che 
ha rilevato la resilienza italiana e la 
capacità di reagire prontamente alla 
crisi. Che cosa ha determinato questa 
resilienza? L’Italia è stato il primo Paese 
europeo a essere seriamente colpito 
dalla pandemia, quando i partner-
concorrenti godevano di una situazione 
tutto sommato tranquilla. Il confinamento 
esteso a tutto il territorio nazionale ha 
provocato appunto un crollo senza eguali 
in Europa. Proprio il “lockdown” severo, 
ma limitato nel tempo, applicato al nostro 
Paese potrebbe essersi dimostrato 
la risposta più corretta a un tipo di 
emergenza epocale quale la pandemia 
da Covid-19. Il buon andamento post-
riapertura della produzione manifatturiera 
lascerebbe ben sperare e potrebbe 
guidare la ripresa, facendo sì che il 2020 
si possa chiudere con una perdita di 
prodotto interno lordo inferiore ai dieci 

punti percentuali. Ma il condizionale è 
quanto mai d’obbligo. La nuova ondata 
di contagi a livello europeo, se non fosse 
arrestata drasticamente, potrebbe avere 
effetti nefasti sugli scambi commerciali. 
Ancora più dannoso risulterebbe un 
altro confinamento: amplificherebbe la 
recessione in atto mettendo alle corde 
un sistema produttivo che finora ha retto 
l’urto della crisi innescata dalla pandemia 
solo grazie alle politiche pubbliche di 
sostegno all’economia.

Il manifatturiero italiano: un esempio 
della capacità di reagire
a cura di Luca Guzzo
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L’ECONOMIA RIAPRE E LA PRODUZIONE TORNA A CRESCERE 

Il lockdown imposto dal Governo alla quasi totalità delle attività economiche nei mesi di marzo e 
aprile 2020 ha messo a durissima prova l’industria manifatturiera italiana che, tuttavia, con la 
riapertura degli stabilimenti ha dato prova di grande vitalità. Dopo avere registrato una diminuzione 
del 46,4% tra gennaio e aprile, la produzione ha infatti recuperato buona parte delle perdite 
riportandosi a luglio sui livelli prossimi a quelli pre-lockdown.  

La profondità della caduta della produzione determinata dal lockdown e la rapidità della ripresa 
successiva appaiono non confrontabili con gli andamenti registrati in occasione di altre crisi. Basti 
dire che ai tempi della crisi dei subprime, che pure colpì pesantemente la nostra manifattura, dopo 
una caduta della produzione del 28,1% accumulata tra l’agosto 2007 e il marzo 2009, seguì una 
ripresa che nel giro di quasi un anno consentì di recuperare solo il 40% dei livelli produttivi perduti. 

 

 

 

Inoltre, mentre le precedenti recessioni hanno operato soprattutto sul lato della domanda, la 
pandemia da Covid-19 ha colpito sia l’offerta, limitata dalla chiusura degli stabilimenti, sia la 
domanda, dato che l’incertezza circa la tenuta dell’occupazione non poteva non avere un impatto 
fortemente negativo sui consumi. 
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A luglio prosegue la ripresa della manifattura 

Dopo il rimbalzo fisiologico e molto accentuato registrato in maggio (+46,8%), anche in giugno e 
luglio l’attività manifatturiera ha continuato a recuperare il terreno perduto a ritmi molto sostenuti 
(+8,9% in giugno e +8,7% in luglio).  

I dati complessivi, riferiti alla crescita dell’intera manifattura, scaturiscono da andamenti settoriali 
tutti positivi ma tra loro molto eterogenei per intensità.  

Limitando l’attenzione al mese di luglio, emerge infatti che la crescita dell’intera manifattura è stata 
trainata fondamentalmente da soli cinque settori: l’elettronica (+16,5%), i mezzi di trasporto 
(+12,7%), le altre industrie manifatturiere (+12,2%), la gomma/plastica/ minerali non metalliferi 
(+9,8%) e la meccanica (+8,1%). Tra i restanti settori si registrano variazioni positive molto contenute 
o nulle. È il caso della filiera della moda, settore che ha patito particolarmente sia il lockdown 
produttivo che l’annullamento degli eventi fieristici, e di quei comparti che non hanno mai chiuso in 
quanto ritenuti di utilità essenziale (farmaceutica, legno/carta, agroalimentare).  

 

 

 

Al di là degli andamenti mensili così divaricati, un dato che accomuna tutti i settori è che, a 
prescindere dalla velocità del recupero congiunturale, nessun settore in questo momento è riuscito 
recuperare i livelli di attività del 2020, sia se si considera il solo mese di luglio sia se si prende a 
riferimento il periodo gennaio-luglio.   
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Rispetto al 2019, in particolare, emerge che nei primi sette mesi dell’anno i settori che hanno 
accusato le maggiori perdite produttive sono il tessile e abbigliamento (-32,3%), i mezzi di trasporto 
(-29,9%) e i prodotti in metallo (-20,6%).  

 

Tra i settori il recupero è più accentuato dove la caduta è stata più pronunciata 

L’andamento registrato dalla produzione manifatturiera nel suo complesso nei primi sette mesi 
dell’anno (forte caduta tra gennaio e aprile e recupero quasi completo dei livelli di attività di inizio 
anno nei mesi seguenti) è riscontrabile anche tra i settori anche se con intensità differenti.  

 

 

 

I comparti che tra gennaio e aprile hanno accusato le perdite più accentuate (mezzi di trasporto, del 
tessile, abbigliamento e pelli e delle altre industrie manifatturiere) sono quelli che tra aprile e luglio, 
hanno recuperato in maniera più vigorosa. La cosa, in sé, è in parte fisiologica dal momento che si 
tratta dei settori per i quali il lockdown ha comportato l’arresto totale o quasi dell’attività. Tassi di 

 

Osservatorio Manifattura  

 

crescita così accentuati non sono quindi in grado di misurare con esattezza l’effettivo stato di salute 
dei settori. Un giudizio più preciso sulla loro effettiva capacità di recuperare il terreno perduto potrà 
essere formulato solamente tra qualche mese quando l’andamento della produzione rifletterà 
maggiormente lo stato effettivo della domanda.  

 

L’industria manifatturiera in Europa: l’Italia riparte meglio dei principali competitors 

La pandemia da Covid-19 si è diffusa nei diversi paesi seguendo un timing asincrono e in maniera 
non omogenea. Allo stesso modo, i vari paesi hanno adottato strategie differenti. 

 

 

 

In Europa, l’Italia è stata il primo paese a essere colpito in maniera seria e in un momento (fine 
febbraio) nel quale altrove la situazione sembrava sotto controllo. Se da noi si è passati in poche 
settimane dall’istituzione di zone rosse locali a un lockdown esteso a tutto il territorio nazionale, che 
ha comportato il divieto di ogni forma di aggregazione e la chiusura della maggior parte 
dell’economia, altrove in aprile molti ambiti produttivi erano ancora in attività. 

Data questa premessa non deve sorprendere che, tra gennaio e aprile (istogramma rosso), il crollo 
della produzione manifatturiera dell’Italia (-46,3%) sia risultata la più ampia nel panorama europeo.  
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Anche la capacità di reazione italiana misurata dalla variazione tra aprile e luglio (istogramma verde), 
più accentuata che altrove, non deve sorprendere poiché se da noi il lockdown si è tradotto 
nell’azzeramento della produzione in un gran numero di comparti, in altri paesi la lotta al virus non 
ha richiesto la chiusura degli stabilimenti. 

Nella comparazione tra la performance della manifattura italiana rispetto a quelle europee vi è però 
un dato che non è affatto banale. Si tratta della variazione cumulata tra gennaio e luglio (istogramma 
blu) che misura quanta produzione è andata complessivamente persa dall’inizio dell’anno. Per 
l’Italia la perdita cumulata è stata del -6,6%, un dato che risulta meno severo di quello medio 
europeo (-7,5%) e soprattutto di quello della Germania (-11,5%).  

Il fatto che L’Italia, pur avendo registrato la perdita maggiore della produzione a causa della chiusura 
dell’economia, sia riuscita a recuperare più velocemente il terreno perduto sembra indicare che la 
strategia italiana di contrasto al Covid-19, caratterizzata da un lockdown molto severo ma limitato 
nel tempo, potrebbe dimostrarsi la risposta più corretta a questo tipo di emergenza.  

 

Conclusioni 

Con la riapertura dell’economia la manifattura italiana ha recuperato in pochi mesi gran parte della 
produzione persa nel periodo di lockdown. Con la sola eccezione del sistema moda, gli ambiti 
produttivi maggiormente reattivi sono quelli che più avevano sofferto il blocco dell’attività.  

Andamenti analoghi sono riscontrabili tra i Paesi. L’Italia, che ha optato per un lockdown 
particolarmente severo, è tra le economie che meglio di altre sono riuscite a recuperare parte della 
produzione persa precedentemente.  

Il buon andamento della produzione manifatturiera nei mesi seguenti il lockdown sembra potere 
guidare la ripresa dell’intera economia e far sì che il 2020 si chiuda con una perdita di prodotto 
inferiore ai dieci punti percentuali. Il condizionale è d’obbligo considerando che nelle ultime 
settimane è in atto un rialzo dei contagi in tutto il mondo e in modo particolare nelle principali 
economie europee. Già in settembre in Francia, Spagna e Regno Unito sono stati imposti lockdown 
locali in zone nelle quali il virus è tornato a essere molto presente.  

Una nuova ondata di contagi nei principali paesi europei, che potrebbe avere effetti nefasti sugli 
scambi commerciali internazionali, penalizzerebbe in modo particolare le nostre esportazioni 
manifatturiere vanificando il recupero in atto.  

Un secondo lockdown imposto alla nostra manifattura avrebbe conseguenze anche più gravi. Esso 
amplificherebbe infatti la recessione in atto e, da ultimo, metterebbe alle corde un sistema 
produttivo che finora ha retto l’urto della crisi innescata dal Covid-19 solo grazie alle politiche 
pubbliche di sostegno all’economia.  

Task Force 110%, CNA 
vicina alle imprese

La CNA scende in campo sul 
Superbonus 110% per offrire il massimo 
supporto alle strutture territoriali e a tutti 
gli associati al nostro sistema con la 
costituzione di una specifica Task Force 
denominata TFECO110 e l’attivazione 
di una consulenza nazionale dedicata 
raggiungibile all’indirizzo: https://
www.cna.it/bonus-110-a-domanda-
rispondiamo/ al quale inviare le 
richieste.

I benefici per i lavori di efficientamento 
energetico e interventi antisismici 

rappresentano una grande opportunità 
per il rilancio di interi settori e CNA è 
stata tra i principali sostenitori della 
misura che sta alimentando molte 
aspettative.

La Confederazione sta operando a 
tutto campo per la maggiore efficacia 
dell’incentivo e per sostenere tutti gli 
associati che possono beneficiarne. 
Dal confronto continuo con le istituzioni 
e Agenzia delle Entrate agli accordi 
con il sistema finanziario per creare il 
contesto più favorevole alle imprese 
associate.

La novità e anche la complessità delle 
procedure previste dal Superbonus 

hanno convinto CNA a costituire la 
Task Force ECO110 che rappresenta lo 
strumento con il quale i nostri associati 
potranno dialogare per avere risposte, 
chiarimenti e indicazioni operative.

CNA inoltre realizzerà delle faq 
dedicate al Superbonus e promuoverà 
webinar e incontri sul territorio per 
approfondire tutti gli aspetti tecnici, 
amministrativi, fiscali e finanziari.

Anche presso la nostra Associazione di 
Biella, attraverso il numero telefonico: 
015351121, oppure inviando una mail 
a: mailbox@biella.cna.it è possibile 
ottenere risposte qualificate su questa 
complessa materia.

https://www.cna.it/la-pagella-delle-imprese-al-superbonus-al-110/
https://www.cna.it/bonus-110-a-domanda-rispondiamo/
https://www.cna.it/bonus-110-a-domanda-rispondiamo/
https://www.cna.it/bonus-110-a-domanda-rispondiamo/
https://www.cna.it/bonus-110-a-domanda-rispondiamo/
https://www.cna.it/bonus-110-a-domanda-rispondiamo/
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/superbonus-110%25
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/superbonus-110%25
mailto:mailbox@biella.cna.it
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Il Superbonus 110% per 
l’efficientamento energetico e gli 
interventi antisismici delle abitazioni 
sta generando grandi aspettative e 
interesse tra i cittadini e le imprese ma 
emergono criticità e complessità sulle 
procedure per utilizzare la misura.
È quanto emerge da una indagine 
realizzata dal Centro Studi di CNA 
Nazionale presso oltre 2mila imprese 
associate della filiera dell’edilizia e 
a cui ha dedicato ampio spazio con 

un articolo apparso sulle pagine del 
quotidiano lo scorso sabato 10 ottobre.
Quasi l’80% del campione ritiene che il 
Superbonus potrà dare nuovo impulso 
al settore delle costruzioni mentre il 
40% prevede la creazione di nuovi 
posti di lavoro. Le grandi aspettative 
delle imprese sono il riflesso 
dell’interesse dei cittadini. Il 64,2% del 
campione dichiara di aver registrato 
un interesse molto alto da parte di 
potenziali clienti e il 64% afferma che 

l’attesa per l’operatività della misura ha 
provocato un deciso rallentamento dei 
lavori negli ultimi mesi.
Tuttavia, il 54,4% delle imprese rileva 
che meno del 10% delle richieste di 
informazioni si sono trasformate in 
preventivi per lavori e soltanto il 9,6% 
delle imprese ha già avviato interventi 
agevolabili con il Superbonus 110%.

A seguire, lo studio completo:

Lo studio CNA sul Superbonus 110%
a cura di Luca Guzzo
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INDAGINE SUPERBONUS 110% 

 

Introduzione 

Con il decreto Rilancio, nell’ambito delle misure in materia di sostegno all’economia e alle imprese, 
il Governo ha previsto l’aliquota al 110% per la detrazione delle spese sostenute per la realizzazione 
di specifici interventi in ambito di efficientamento energetico, di riduzione del rischio sismico, di 
installazione di impianti fotovoltaici nonché delle infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici negli 
edifici. 

La misura, nota come Superbonus 110%, copre gli interventi effettuati tra il primo luglio 2020 e il 31 
dicembre 2021 e, nonostante si sia ancora in attesa dei provvedimenti attuativi, ha già riscosso 
molto interesse tra i cittadini e le imprese. 

Il provvedimento si pone due obiettivi: da un lato, riqualificare il patrimonio immobiliare italiano e, 
dall’altro, rilanciare la filiera dell’edilizia che ormai da 14 anni sta attraversando una crisi profonda 
che l’emergenza sanitaria del 2020 ha ulteriormente aggravato. Le aspettative nei confronti di 
questo intervento sono, quindi, molto elevate. 

La normativa che disciplina il Superbonus è molto complessa e prevede il coinvolgimento di 
competenze e professionalità che non sono presenti all’interno dell’impresa e per le quali è 
necessario un coordinamento esterno da parte di soggetti intermediari. Alla complessità si 
aggiungono, però, anche difficoltà nella comprensione della normativa che risulta ancora poco 
chiara per la maggior parte delle imprese. 

Per sondare il grado di interesse dei committenti e per indagare le difficoltà che si incontrano 
quando si vuole usufruire dei benefici del Superbonus la CNA ha promosso una indagine, tra le 
imprese della filiera dell’edilizia, per raccogliere la loro opinione e individuare gli ambiti della misura 
adottata dal Governo che possono essere semplificati e migliorati. 

I risultati dell’indagine sono riportati nei tre paragrafi che seguono. Il primo è dedicato a una 
illustrazione del campione (settore di attività economica e composizione in classi di addetti) mentre 
nei due successivi vengono riportati i giudizi delle imprese (impatto atteso sul fatturato aziendale, 
interventi maggiormente richiesti, complessità della normativa). 

 

Il campione 

L’indagine CNA, somministrata nel periodo che va dal 24 al 30 settembre 2020, ha registrato la 
partecipazione di circa 2.000 imprese della filiera dell’edilizia rappresentative del sistema 
dell’artigianato e delle micro e piccole imprese. L’80% delle imprese intervistate opera nel comparto 
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delle costruzioni e dell’installazione di impianti. Il resto del campione è composto da imprese 
operanti nel comparto dei serramenti (9,9%) e delle attività di consulenza e degli studi professionali 
(6,6%). 

L’88,6% delle imprese ha meno di dieci addetti (micro), di queste il 9% rientra nella classe 1-4 addetti 
mentre quasi un quinto (il 21,5%) non ha dipendenti e/o collaboratori. Si tratta di un campione 
altamente rappresentativo della filiera dell’edilizia caratterizzato dalla forte presenza di imprese 
artigiane, micro e piccole. 

 

 

Superbonus 110%: una misura che potrebbe rilanciare un settore in crisi da quindici anni 

Il lockdown imposto a gran parte del sistema economico tra marzo e maggio ha avuto effetti molto 
negativi sull’attività del settore delle costruzioni che nei primi sei mesi dell’anno ha accusato un calo 
del valore aggiunto del 26,6%. 
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Si tratta di una variazione drammatica, simile a quella registrata dall’insieme dei settori 
manifatturieri (-29,3%) che si inserisce però in un trend molto negativo in atto da quasi quindici 
anni. 

Basti dire che tra la fine del 2006 e la fine del 2019 il valore aggiunto del settore aveva accusato una 
perdita cumulata del 37,7%. Gli eventi del 2020, per effetto dei quali la perdita cumulata dal 2006 
sfiora ora i 57 punti percentuali, hanno quindi solamente aggravato una situazione già molto critica 
e che richiede la massima attenzione da parte del decisore politico. 

Le imprese intervistate si aspettano molto dal Superbonus 110% quasi l’80% di esse ritiene, infatti, 
che il provvedimento potrà dare nuovo impulso alla filiera dell’edilizia mentre il 40% prevede che 
esso permetterà di creare nuovi posti di lavoro. 

 

 

 

Sono soprattutto le imprese più strutturate a ritenere che il provvedimento sarà in grado di 
rilanciare la filiera: tra le imprese con più di 10 dipendenti il Superbonus riscuote il favore di quasi il 
90 percento dei rispondenti (grafico 2). Dal punto di vista settoriale una maggiore fiducia nei 
confronti del provvedimento si registra tra le imprese delle costruzioni (83,9%), meno in quelle che 
operano nel comparto dei serramenti (78,5%) o dell’installazione di impianti (76,9%). 
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La grande aspettativa delle imprese sulla misura non è casuale: il 62,4% di esse, infatti, dichiara che 
il Superbonus sta riscuotendo un interesse abbastanza/molto alto tra i cittadini che si attivano per 
cercare informazioni relative agli interventi coperti dallo sgravio fiscale (grafico 3). Anche in questo 
caso sono soprattutto le imprese delle costruzioni (69,2%) a registrare un interesse maggiore 
rispetto alle imprese dell’installazione di impianti o dei serramenti (57%). 

Data la possibilità di realizzare interventi complessi, che consentono di ottenere un significativo 
miglioramento della classe energetica dell’edificio (la misura agevola infatti la realizzazione dei 
cappotti termici, l’installazione di impianti fotovoltaici, l’adeguamento sismico, per citarne solo 
alcuni), non sorprende che le imprese che hanno ricevuto un numero maggiore di manifestazioni di 
interesse siano quelle più strutturare (con più di dieci dipendenti). 
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L’interesse per la misura è confermato anche dal fatto che il 64% dichiara che l’attesa 
dell’operatività del Superbonus ha determinato un rallentamento dei lavori negli ultimi mesi. 

Fino ad oggi, però, questo grande interesse non si è ancora tradotto nell’apertura di nuovi cantieri. 
Secondo il 54,4% delle imprese, infatti, meno del 10% dei clienti potenziali, che le hanno contattate 
per richiedere informazioni, hanno poi richiesto un preventivo di spesa (grafico 4) e solo il 9,6% delle 
imprese ha già avviato lavori agevolabili con questa misura. 

Il motivo per cui al grande interesse iniziale non ha fatto seguito la richiesta di un preventivo di spesa 
sta nel fatto che non sempre vi è corrispondenza tra l’aspettativa, generata da una comunicazione 
che ha lasciato intendere che tutti gli interventi potessero godere del Superbonus e la reale 
applicabilità della misura. Nel 45,4% dei casi le imprese non hanno ricevuto più risposta perché non 
tutti gli interventi che il committente aveva in mente erano coperti dall’agevolazione. Vi è poi un 
numero più ristretto di casi (il 13,4%) nei quali la richiesta di informazioni non si traduce in una 
richiesta di preventivo a causa di difformità catastali (grafico 5). 

 

 

 

In questa fase, probabilmente il Superbonus non è stato accompagnato da una corretta 
informazione. Se da un lato, infatti, le imprese esprimono grande favore per questo provvedimento, 
ritenendolo una opportunità da cogliere per rilanciare il settore e riqualificare e mettere in sicurezza 
il patrimonio immobiliare italiano, dall’altro esse denunciano la scarsa consapevolezza da parte dei 
clienti su quelli che sono gli interventi ammissibili e i requisiti minimi per poterne beneficiare. 
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Gli interventi che stanno riscuotendo maggiore interesse tra la clientela sono quelli che riguardano 
la coibentazione dell’edificio e l’efficientamento energetico (grafico 6). Il cappotto termico, infatti, 
è l’opera più richiesta (33,2%) seguita dal rifacimento degli impianti di 
riscaldamento/raffrescamento unifamiliari (21,6%) e dall’installazione dell’impianto fotovoltaico 
(11,7%), un basso interesse, invece, sembrano riscuotere gli interventi volti a ridurre il rischio 
sismico (1,6%). 

Al momento, l’interesse è concentrato soprattutto sulle abitazioni singole e sugli edifici unifamiliari 
(79,2%) e in misura minore sui condomini (20,1%). 

Passando alla valutazione delle modalità con cui le imprese intendono gestire gli interventi previsti 
dalla norma emerge che la complessità delle opere sta spingendo le imprese ad attivare nuove 
collaborazioni (grafico 7). La maggior parte con degli studi professionali (49,6%), ma anche con altre 
imprese della filiera (15,7%) o, ancora, con altre imprese all’interno di consorzi (7,4%). Solamente il 
27,4% crede di potere operare in autonomia. Se si guarda però a quelle imprese che hanno già 
avviato lavori che rientrano nei benefici del Superbonus si scopre che la quasi totalità sta 
collaborando con altri soggetti. 
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Indagine Superbonus 110% 

 

 

 

Una disciplina poco chiara 

La spinta a “non fare da soli”, oltre che nella gestione degli interventi, si riscontra anche nella fase 
di pianificazione degli aspetti amministrativi e finanziari previsti dalla disciplina (grafico 8). 

 

 

 

Complessivamente l’84,9% degli intervistati dichiara che intende avvalersi delle competenze di 
intermediari per affrontare al meglio le fasi preliminari. Il 39,8% intende rivolgersi alla CNA o ad altre 
associazioni, un dato che da un lato testimonia ancora una volta l’alta fiducia che le imprese 
ripongono nell’organizzazione e dall’altro conferisce una grande responsabilità a chi sarà chiamato 
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a dare alle imprese le corrette informazioni. Nel resto del campione, il 21,3% intende collaborare 
con studi professionali e il 20,7% cerca l’intermediazione delle banche. Solo il 3,2% si rivolgerà a 
società di consulenza. 

La necessità di ricorrere a soggetti intermediari che coadiuvino l’attività delle imprese è motivata 
dal fatto che la disciplina appare troppo complessa e, per molte imprese, affatto chiara. 

 

 

 

Il 47% ritiene che la normativa sia per nulla/poco chiara per quel che riguarda l’individuazione dei 
lavori e delle spese ammissibili, mentre solo una impresa su quattro la trova “abbastanza chiara” 
(16,7%) o “molto chiara” (7,7%, grafico 9). 

Il giudizio sulla chiarezza della normativa peggiora quando si tratta di valutare gli adempimenti 
richiesti e le modalità di cessione del credito (grafico 10). Il 70,6% delle imprese sostiene che su 
questi aspetti la normativa è di difficile comprensione e che non è chiaro l’iter di predisposizione di 
tutti gli atti richiesti. 
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Ancora più difficoltosa è la lettura della parte della normativa riguardante gli adempimenti da 
assolvere nella fase di cessione del credito. Il 76,1% degli intervistati trova che l’impianto normativo 
che disciplina questo aspetto non è chiaro (grafico 11). 
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Come sottolineato dalla CNA già nel mese di giugno, lo sconto in fattura, che trasferisce all’impresa 
l’onere di anticipare il contributo statale riconosciuto al committente, resta un punto critico di 
questo provvedimento. Prova ne è che complessivamente solo una impresa su quattro (24,4%) si 
dice disponibile ad accettare una eventuale richiesta di applicazione dello sconto. Questa 
disponibilità si abbassa ad appena il 14,3% quando a rispondere sono le imprese che non hanno 
dipendenti, mentre è più alta (46,2%) tra le imprese con più di 10 dipendenti. 

 

 

 

Conclusioni 

Con il decreto Rilancio il Governo ha previsto l’aliquota al 110% per la detrazione delle spese 
sostenute a fronte di specifici interventi che riguardano l’efficientamento energetico e 
l’adeguamento sismico delle abitazioni, il cosiddetto Superbonus 110%. L’obiettivo del 
provvedimento da un lato è quello di riqualificare il patrimonio immobiliare italiano che per il 74% 
è composto da edifici costruiti prima del 1974 e dall’altro rilanciare il settore dell’edilizia che da più 
di quattordici anni si barcamena in una crisi drammatica che si è aggravata nel 2020 con il 
sopraggiungere dell’emergenza sanitaria. 

La misura ha riscosso un grande interesse tra i cittadini e tra le imprese, ma nel frattempo sono 
emerse le prime criticità.  

Dall’indagine CNA emerge infatti che vi è una grande aspettativa sull’efficacia di questo intervento. 
Circa l’80% degli intervistati sostiene che la misura sarà in grado di dare nuovo impulso alla filiera 
dell’edilizia e due imprese su cinque pensano che per rispondere a tutte le richieste pervenute 
ricorreranno all’assunzione di nuova manodopera. 

Da un lato i ritardi nell’attuazione della disciplina e dall’altro una comunicazione che ha lasciato 
intendere per troppo tempo che tutti gli interventi potessero godere del Superbonus 110% hanno 
generato delle aspettative che non trovano corrispondenza nella realtà. La grande aspettativa nei 
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confronti di questa misura, infatti, al momento non si è ancora tradotta nell’apertura di nuovi 
cantieri. Dall’indagine è emerso che molti dei contatti con le imprese si interrompono prima ancora 
di calcolare un preventivo di spesa a causa di impedimenti tecnici. Nel 45% dei casi il committente 
scopre che non tutti i lavori che intendeva realizzare rientrano tra quelli previsti dalla norma, mentre 
nel 13% dei casi i lavori non partono a causa di difformità catastali. 

Gli interventi da realizzare presentano una complessità tale per cui le imprese si stanno 
organizzando con collaborazioni con altri soggetti, prima fra tutti gli studi professionali, ma anche 
altre imprese del settore sia singolarmente che all’interno di consorzi. 

Purtroppo la complessità non riguarda tanto gli aspetti tecnici relativi agli interventi da realizzare 
quanto la normativa che regola il Superbonus. L’84,9% degli intervistati dichiara che dovrà avvalersi 
di intermediari per affrontare al meglio le fasi di pianificazione amministrativa e finanziaria. Le 
difficoltà interpretative riguardano sia gli adempimenti richiesti sia il passaggio cruciale della 
cessione del credito d’imposta. In particolare lo sconto in fattura è uno strumento non sostenibile 
per le imprese più piccole. Tra le micro meno di una su quattro si dice disponibile ad accettare una 
eventuale richiesta. 

Il Superbonus 110% sembra essere, in definitiva, lo strumento adatto a generare una scossa in un 
settore che vive da anni una crisi profonda, ma resta la necessità di semplificare al più presto la 
normativa. 

 


